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GUERRIERI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta pomeridiana di 
ieri. 

(È approvato). 

Svolgimento di una proposta legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di ini- 
ziativa del deputato Lombardi Ruggero: 

r% Costituzione, ordinamento e attribu- 
zione del Comitato nazionale dell’energia )) 
(306). 

L’onorevole Ruggero Lombardi ha fa- 
coltà di svolgere questa proposta di legge. 

LOMBARD1 RUGGERO. La proposta 
di legge che ho presentato serve a venire in- 
contro a varie esigenze che tutte convergono 
nella necessità di coordinare lo sviluppo, la 
vendita e la distribuzione delle fonti di ener- 
gia. 

I1 problema (che è stato già affrontato 
altre volte dalla Camera, sul quale vi sono 
state assicurazioni da parte del ministro e 
ordini del giorno accettati) ha origine anzi- 
tutto dalla necessità di risolvere la spere- 
quazione che si verificherà, pare, nel 1957, 
tra la previsione dei consumi di energia, sia 
per uso privato che per le industrie, e la di- 
sponibilità di energia. Occorre produrre t a ~ ~  ta  
energia quanta ne sarti prevedibilmente ri- 
chiesta dall’ambiente produttivo per quell’an- 
no e per gli anni successivi, sotto pena di 
provocare un arresto del processo produttivo 
nazionale. 

Le situazioni di una  volta sono notevol- 
mente variate. Vi 6 stato incremento nella 
scoperta degli idrocarburi, nella loro utiliz- 
zazione come forza energetica. Vi è la pos- 
sibilità di maggiore utilizzazione delle forze 
endogene (soffioni), vincendo le difficoltà 
(vedi la Larderello) molto note alle Camere 
che sono nate e vicendo l’ostilità evidente di 
interessati per le nuove ricerche di questa 
preziosa fonte di energia, che porterebbe ad 
avere energia termoelettrica a prezzi note- 
volmente bassi e quindi concorrenti agli 
esistenti. Tutto ciò pone la politica della pro- 
duzione delle fonti di energia in Italia di 
fronte ad una scelta. Basti considerare la 
difficoltà e il costo sempre maggiore per nuove 
utilizzazioni idroelettriche; basti considerare 
che le centrali termoelsttriche possono co- 
minciare ad adoperare il gas metano e i soffioni 
e che possono diventare mezzo di produzione 
di energia principale e non sussidiaria. Basti 
pensare che vi è in tutto questo da consi- 
derare una politica in riferimento al car- 
bone. 

Quindi la nazione, che deve alTrontare i1 
problema di accelerare la produzione di 
energia, deve anche poter scegliere le fonti 
più idonee, le meno costose, le più rapide a 
prodursi. In ciò si inserisce la diffìcoltà di 
disciplinare l’attività produttiva delle fonti 
di energia. Chi provvede ? Noi abbiamo il 
Ministero dri lavori pubblici che disciplina 
e coordina l’idroelettrica. Abbiamo il Mini- 
stero dell’industria che si occupa del carbone, 
degli idrocarburi, delle forze endogene. Ab- 
biamo il C. I. R., che fa un suo programma di 
sviluppo di impianti per la produzione di 
nurjva energia; abbiamo la Finelettrica che 
fa altri programmi; abbiamo associazioni 
private, 1’Anidel (Associazione produttori e 
distributori di energia elettrica) che fa a 
.. ua volta altri programmi; si inseriscono 
comitati che esistono presso il Ministero dei 
lavori pubblici, comitati precso i1 Ministero 
dell’industria. Manca una qualunque diret- 
tiva che possa seguire una linea univoca 
per arrivare al fine da raggiungere, e cioè 
una produzione sufficiente alle richieste quali 
si prevede che si manifesteranno e una produ- 
zione a costi minori possibili. 

Abbiamo altro disordine in materia di 
finanziamenti. Perché, chi finanzia queste 
iniziative ? La Cassa depositi e prestiti 
finanzia per suo conto, indipendentemente da 
qualunque diiciplina e direttiva; finanziano 
gli istituti di previdenza; finanziano gli isti- 
tuti di assicurazione; finanzia il Cunsorzio 
di credito per le opere pubbliche; finanziano 
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le grandi banche di interesse nazionale; 
finanzia 1’1. M. I., finanzia la Finelettrica. 

Anche qui abbiamo da coordinare, perché 
anche i finanziamenti, come scelta del genere 
di energia preferibile e dei costi di energia, 
hanno bisogno di una direzione, di una univo- 
cità di intenti e di direttiva che possa portare 
ad investire i capitali nelle forme di produ- 
zione che siano ritenute socialmente e pro- 
duttivamente più utili. 

Di fronte a questa situazione il Governo 
non può fare a meno di avere nelle mani una 
leva per dirigere questo sforzo secondo i fini 
che una politica produttiva nazionale si deve 
proporre. Occorre anche che il Governo 
possa indirizzare la produzione di energia in 
modo che sia destinata più a determinati usi 
che non ad altri, perché siano favorite deter- 
minate forme di produzione piuttosto che 
altre (questo quando l’energia non sia suffi- 
ciente o non sia conveniente per tutte 
le attività produttive che possono richie- 
derla). 

Vi è un problema di perequazione dei 
prezzi che non può non interessare il Governo. 
È: ovvio che non si possa continuare nella 
situazione in cui attualmente ci troviamo, 
per cui nell’ltalia settentrionale si deve avere 
un prezzo dell’energia elettrica per usi indu- 
striali (ma anche per usi privati) e nell’Italia 
meridionale si devono avere altri prezzi di- 
versi, molto superiori: i1 che condiziona le 
possibilita di sviluppo industriale tra 1’It alia 
settentrionale e l’Italia meridionale, e crea 
sperequazioni gravide di conseguenze. 

Abbiamo un problema del Mezzogiorno. 
Nel Mezzogiorno noi abbiamo zone arretrate 
che si vanno mettendo a posto, che cornin- 
ciano ad avere le loro strade, i loro acque- 
dotti, le loro scuole. Ma, onorevoli colleghi, 
noi abbiamo bisogno di industrializzare quel- 
le zone già arretrate, abbiamo bisogno che 
il Governo possa eventualmente dare l’energia 
elettrica o l’energia in genere alle industrie 
che devono sorgere nell’ Italia meridionale, 
a prezzi che consentano di affrontare quel 
primo sforzo, a prezzi che consentano di at- 
trarre il capitale verso produzioni industriali 
da installare nella zona della Cassa per 
il Mezzogiorno. 

Abbiamo anche il problema dei monopoli. 
Perché è fin troppo notorio che l’avere una 
€onte di energia a disposizione, è modo per 
creare dei monopoli, perché la concessione di 
quell’energia all’una o all’altra industria 
obbliga le industrie a sottomettersi, ad assn- 
ciarsi con quella che d à  la materia prima, e 
cioè l’energia. 

Quindi, anche per la lotta contro i pri- 
vilegi dei monopoli esistenti, per la necessità 
di evitare la creazione di nuovi monopoli, è 
necessario che vi sia una leva nelle mani del 
Governo per dirigere la produzione, la distri- 
buzione, i prezzi e il consumo della energia 
elettrica. 

Come ho detto prima, il problema non è 
nuovo. Ricordo che nella passata legislatura 
l’uriorevole Campilli, essendo ininistro del- 
l’iiidustria, se ne era occupato ed aveva fatto 
studiare la possibilità di trovare un modo di 
dirigere tutto ciò che costituisce il problema 
dell’energia in . Italia. Evidentemente, il si- 
stema migliore e più opportuno sarebbe la 
nazionalizzazione; nazionalizzazione che, iii- 
tendiamoci bene, non vuol dire comprimere 
le aziende private o diminuire le possibilità 
della iniziativa privata, ma che è un mezzo di 
incoraggiare e sorreggere l’iniziativa privata, 
perché è evidente che vi è una contrapposi- 
zione tra l’iniziativa privata e i pochi pri- 
vati, i pochi enti che detengono il monopolio 
delle fonti di energia. 

Comunque, in mancanza della naziona- 
lizzazione (che rappresenterebbe, per me, la 
soluzione più logica e più sana) quello che 
occorre è fornire al Governo la possibilità 
per lo meno di disciplinare questo campu. 

La mia proposta di legge segue lo schema 
di una proposta che era stata studiata dal 
Ministero dell’industria. Naturalmente, essa 
dovrà essere modificata in qualche punto (per 
esempio, nelle percentuali da pagarsi, nella 
f(irmazione della direzione, ecc.). Considerate 
le diverse attribuzioni che in materia hanno 
i vari ministeri e le difficoltà che da essi (vedi 
lavori pubblici) potranno essere avanzate, in 
vista della perdita di un potere di legiferare 
sull’argomento, la mia proposta tende ad uni- 
ficare il campo, attraverso un Comitato na- 
zionale dell’energia, il quale deve dare il pa- 
rere obbligatorio - oltre a pareri consultivi 
di minore importanza - su ciò che riguarda la 
costruzione di nuovi impianti, i finanzia- 
menti e in genere su tutto ciò che riguarda i 
prulrlemi dei prezzi e della distribuzione. 

La proposta di legge può essere articolata 
più o meno bene: la Commissione prima, la 
Camera dopo, potranno modificarla; ma io 
non credo che si possa seriamente pensare 
che nell’attuale situazione italiana si possa 
ancora ritardare un provvedimento di unifi- 
cazione, di coordinamento, di direzione in ma- 
teria di fonti di energia, dal momento che ci 
troviamo nella situazione cui ho accennato, 
quando abbiamo bisogno di attivare quanto 
più è possibile l’ambiente produttivo ita- 
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liano, quando abbiamo bisogno di sorreggere 
le zone deprese anche con un intelligente uso 
delle fonti di energia. 

Ecco perché chiedo alla Camera di voler 
prendere in considerazione la mia proposta di 
legge, nella speranza che anche da parte del 
Governo non saranno sollevate obiezioni. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per 
l’industria e i l  commercio. I1 Governo non fa 
obiezioni alla presa in considerazione della 
proposta di legge Lombardi, ma fa presente 
che deve avanzare molte riserve sulla propo- 
sta stessa. Al riguardo, essendo la materia 
di competenza dei Ministeri dei lavori pubblici 
e dell’industria, questi stanno predisponendo 
in proposito degli studi, che molto probabil- 
mente formeranno oggetto di un disegno di 
legge di iniziativa governativa. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta d i  
legge. 

( B  approvata). 

La proposta sark trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede refcrcnte o 
lcgislativa. 

Discussione del disegno di legge: Nuove con- 
cersioni in materia di importazione ed 
esportazioni temporanee (120 provvedi- 
mento). (574). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Nuove con- 
cessioni in materia di importazioni ed espor- 
tazioni temporanee (120 provvedimento). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
, Non essedovi iscritti a parlare, la dichiaro 

chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
ALPINO, Relatore. Nulla, signor Pre- 

sidente. 
PRESIDEKTE. Passiamo agli articoli. I1 

Governo accetta i1 testo della Commissione ? 
TREVES, Sottosegretario d i  Stato per i l  

commercio coli l’estero. S ì ,  signor Presidente. 
PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 

coli, che, non essendo stati presentati emen- 
damenti, porrò successivamente in votazione. 

GUERRIERI Segretario, legge: 
ART. 1.  

Alle merci ammesse alla importazione 
temporanea per essere lavorate, giusta la 
tabella I, annessa al decreto-legge 18 dicem- 
bre 1913, n. 1453, convertito nella legge 17 
aprile 1925, n.  473, sono aggiunte le seguenti: 
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Acciaio comune o inossidabile, in 
barre tonde, piatte o coniche, 
in lamiere e in nastri. 

Borato di sodio naturale (borace 
greggio). 

Cadmio (metallo) . . . . . . . 
Cellulosa nobile e linters di coto- 

ne, greggi e candeggiati. 

Getti di acciaio e sue leghe, co- 
munque doganalmente classifi- 
cabili. 

Linters di cotone, greggi e can- 
deggiati. 

Motori, parti staccate ed accessori 
di autoveicoli. 

Olio amilico . . . . . . . . . 
Perle di vetro pressate . . . . 

lame e zinco, in pani e in rottami. 

Tessuti di cotone, tipo (( pope- 
line », ed altri tessuti di cotone 
leggeri per camicerie ed ab- 
bigliamento. 

( E approvato) . 

Per la fabbricazione di coltelleria 
da cucina e da tavola, e di 
posaterie. 

Per la produzione di perborato 
sodico. 

Per la produzione di sali di cadmio. 
Per la produzione di acetato di 

cellulosa e di polveri da stam- 
paggio all’acetato di cellulosa. 

Per la fabbricazione di utensili e 
strumenti per la lavorazione 
del legno e dei metalli. 

Per la fabbricazione di nitrocel- 
lulosa da impiegare nella lavo- 
razione di polvere da sparo. 

Per la costruzione, unitamente a 
materiali nazionali, U i  autovei- 
coli a (( cassa portante x o u mo- 
noscocca ». 

Per la produzione di amilxanto- 
genato di potassio. 

Per la fabbricazione di coroni da 
rosario. 

Da impiegare, in lega fra loro, e 
quindi sotto forma di ottone, 
per la placcatura di semilavo- 
rati ed oggetti finiti di ogni 
specie di metallo comune. 

Per essere sottoposti alla merce- 
rizzazione, al procedimento chi- 
mico di irrestringibilità deno- 
minato (( permashrunk », E O al 
finissaggio. 

1 ART. 2. 
L a  concessione d’importazione tempora- 

nea, ist i tuita con la  legge 24 novembre 1948, 
n. 1444, concernente il coke di petrolio cal- 
cinato, è modificata come segue: ((Coke di 
petrolio, antracite per elettrodi, coke di pece 
e coke depurato, per la  fabbricazione di elet- 
trodi di carbone per forni elettrici ». 

Quanti tà  minima di ciascuna merce am- 
messa alla importazione temporanea: chilo- 
grammi 100. Termine massimo per la riespor- 
tazione: 6 mesi. 

( E  approvato). 

ART. 3. 

L a  concessione d’importazione tempora- 
nea concernente l’acciaio al  cromo laminato 
a caldo in barre  o verghe gregge, destinato 

iuantità minin 
ammessa alle 
importazione 
temporanea 

Kg. 500 

Kg. 500 

Kg. 100 
Kg. 100 

Kg. 100 

Kg. 100 

- 

Kg. 100 

Kg. 100 

Kg. 100 
di ciascun 

metallo 

Kg. 50 

Termine 
massimo 

per la 
riesportazione 

1 anno 

6 mesi 

6 inesi 
G mesi 

1 anno 

6 mesi 

6 mesi 

6 mesi 

6 mesi 

1 anno 

1 anno 

alla fabbricazione d i  cuscinetti a sfere, isti- 
tui ta  col regio decreto 10 settembre 1923, 
n. 1963, convertito in legge con la legge 
17 aprile 1925, n. 473, e quella concernente i 
materiali metallici destinati alla fabbricazione 
di sfere, rulli, gabbie e fasce per cuscinetti, 
ist i tuita col regio decreto-legge 5 dicembre 
1935, n. 2157, convertito in legge con la  legge 
25 maggio 1936, n. 1057, sono sostituite dalla 
seguente più la ta  concessione: 

(( Materiali metallici, per la  fabbrica- 
zione d i  cuscinetti a sfere e a rotolamento, e 
loro parti .  

Quant i tà  minima ammessa alla impor- 
tazione temporanea: chilogrammi 100. 

Termine massimo per la  riesportazione: 
1 anno ». 

( E approvato). 
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colori d a  8,9 1/2, 16, 32, 35 millimetri e di 
pellicole fotografiche a colori, impressionate, 
compresi i relativi recipienti, caricatori e , 
rocchetti di supporto, per lo sviluppo e la 
stampa. 

La reimportazione delle pellicole di cui al 
precedente comma dovrà avvenire entro sei 
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È consentita la  esportazione temporaiiea 
di materiale cinematografico d a  presa (mac- 
chine d a  presa, apparecchiature elettriche, 
riflettori, ecc.), materiale d a  scena (vestiario, 
scene, attrezzi, ecc.), pellicole cinematografi- 
che non impressionate, anche a colori, e nastro 
magnetico, per la  ripresa di films, documen- 
tari e cortometraggi, effettuata da operatori 
italiani per conto di produttori italiani o in 
coproduzione. 

Ida reimportazione dei materiali suddetti 
nonché delle pellicole e del nastro magnetico 
dovrà avvenire entro sei mesi dall’esporta- 
zione temporanea. I quantitativi di pellicole 
e di nastro magnetico residuati dall’avvenuta 
ripresa cinematografica potranno essere reim- 

ART. 4 .  1 entro sei mesi dall’importazione tempo- 

1 

Come speciale agevolazione per il traffico 
internazionale sono ammessi alla importa- 
zione temporanea i recipienti interni che, 
secondo gli usi commerciali riconosciuti, 
vanno restituiti dopo vuotati del loro con- 
tenuto e che, come tali, non sono fat turat i  
per cessione definitiva. 

ranea. 
( 2 approvnto). 

ART. 5. 
Alle concessioni d’importazione tempo- 

ranea, accordate a tempo determinato, sono 
d a  aggiungere le seguenti relative a merci d a  

~ introdurre e impiegare nei termini e per le 
La  riesportazione dei recipienti di cui lavorazioni controindicate: 

al precedente comma dovrà aver luogo I (I3 approvato). 

scopo per il quale B concessa 
la importazione temporanea 

QUALITA DELLE MERCI 

Tessuti di cotone incerati o pegamoi- 
dali; finte pelli a base di resine sinte- 
tiche con o senza supporto di tessuti; 
contachilometri e orologi; nastri per 
ceppi freno; dischi per frizione e seg- 
menti per frizione. 

Per i1 completamento, la guarnizione e 
la rifinitura di vetture automobili e 
di autocarri (concessione valevole fino 
al 31 dicembre 1956). 

Termine massimo 
per la 

nesportazione 

1 anno 

A R T .  6. ART. 8. I 
È conseiitiia la  esportazione temporanea j Come speciale agevolazione per i1 traffico 

internazioiiale, sono ammessi alia esporta- 
zione temporanea subbi, subielli e simili- 
sui quali sono avvolti i filati in esporta 
zione. 

La reimportazione dei subbi temporanea- 
mente esportati dovrà avvenire entro un 
anno dall’esportazione temporanea. 

(13 approvaio). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarh 
votato a scrutinio segreto nel corso di questa 
seduta. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione. 

Proseguiamo nello svolgimento degli or- 
dini del giorno. 

Gli onorevoli Musolino, Gitti, Pedini, 
Andò, Santi, Pasini, Caiati, Segni, De’ Cocci, 
Riccio, Brusasca, Savio Emanuele, Dazzi, 
Merenda, Cacciatore, Silvestri, Romanato 
Lauro hanno informato la Presidenza che, pur 
mantenendo i loro ordini del giorno, rinun- 
ziano a svolgerli. 

Gli onorevoli Anna Grasso Nicolosi, Ma- 
ria Lisa Cinciari Rodano, Leonilde Iotti ed 
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Ada Del Vecchio Guelfi hanno presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considei,ando i1 grave disagio della mug- 

gior parte delle famiglie italiane nell’afi‘ron- 
tare ogni anno notevoli spese, non coinpa- 
tibili con la ristrrttezza dei loro bilanci fa- 
miliari, per l’acquisto dei libri di testo pcr i 
loro figlioli; 

salva mantenendo la liberth di scelta dci 
libri di testo da parte degli insegnanti, 

invita il Governo 
a stanziare congrue sovvenzioni per l’editoria 
scolastica, specialmente nei settori della scuola 
elementare, professionale e media ». 

Poiché non sono presenti, si inleiide che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Sorgi e Pitzalis hanno pre- 
sentato i1 seguente ordine del giorno: 

(( ILa Camera, 
considerato che i convitti nazionali e gli 

educandati femminili possono assolvere 
egregiamente ai compiti sociali che la Re- 
pubblica italiana si è assunti con l’articolo 34 
della Costituzione, cioè di assicurare (c ai ca- 
paci e meritevoli )) privi di mezzi, la possi- 
bilità di raggiungere i più alti gradi del- 
l’istruzione; 

considerato, inoltre, che l’attuale situa- 
zione precaria dei convitti nazionali e degli 
educandati, indipendentemente dalle accen- 
nate nuove finalità, che ad essi potranno es- 
sere demandate, deriva soprattutto dalle in- 
sufficienze finanziarie in cui essi versano, per 
cui molti di essi, che dovrebbero essere istituti 
modello nel senso convittuale, non sono più 
su un piano di dignità e di condizioni di ef- 
ficienza, 

impegna il Governo 
ii promuovere sollecitamente norme intese a 
riordinare i convitti nazionali e gli educan- 
dati femminili, tenendo conto : 

a) della natura e delle nuove finalità di 
detti istituti; 

6 )  della necessità di assicurare agli isti- 
tuti stessi ruoli organici di personale di ser- 
vizio alle dipendenze dello Stato; 

c) della esigenza di una nuova sistema- 
zione della carriera di tutto il personale di 
ruolo degli istituti stessi D. 

PITZALIS. Chiedo di svolgerlo io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PITZALIS. Nell’ordine del giorno di cui 

sono cofirtnatario si chiede in modo parti- I 
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colare che sia esaminata la questione della 
sistemazione del personale di servizio ed 
assistente nei convitti nazionali. Come è 
noto, i convitti nazionali sono enti di diritto 
pubblico, dotati di autonomia amministra- 
tiva. Alcuni anni fa il patrimonio di que- 
sti convitti fu ridotto in una situazione 
precaria, in quanto fu fatto obbligo ai con- 
vitti nazionali di vendere le proprietà terriere 
e immobiliari che possedevano e di trasfor- 
mare il ricavato in titoli dello Stato sotto- 
scrivendo al prestito nazionale. Con la sva- 
lutazione dei titoli, i convitti nazionali sono 
venuti a trovarsi in una situazione assai diffi- 
cile e, rispetto agli impegni che essi hanno 
(soprattutto per quanto attiene al tratta- 
mento economico del personale assistente e di 
servizio), si sono trovati e si trovano nella 
impossibilità di far fronte alle varie esigenze. 

Pertanto, in seguito alla ripresa di atti- 
vità da parte dei convitti dopo la fine della 
guerra, non avendo detti istituti possibilità 
finanziarie ed essendo i contributi dello Stato 
insufficienti per fronteggiare le loro esigenze, 
essi hanno dovuto ridurre se non sopprimere 
la loro attività. La questione quindi del trat- 
tamento economico e dell’inquadramento del 
personale assistente di servizio dei convitti 
nazionali in ruoli anche ridotti dipendenti 
dallo Stato è fondamentale, altrimenti, oltre 
a non poter riprendere la loro normale atti- 
vità, i convitti nazionali si troveranno im- 
possibilitati ad adempiere a quei compiti 
per i quali sono stati istituiti. 

Prego, dunque, il Governo di prendere in 
considerazione questo particolare aspetto del 
problema. Aggiungo che i convitti nazionali 
potranno trovare un certo sollievo se l’assi- 
stenza scolastica, cioè quell’assistenza che 
attualmente si pratica nella scuola, verrà 
appoggiata ad essi. Mi riferisco particolar- 
mente all’assistenza post-bellica, la quale 
prevede in bilancio alcune diecine di milioni 
da destinare a borse di studio, non solo, ma 
anche a posti gratuiti che si potranno asse- 
gnare ai convitti nazionali perché si sollevino 
dalla precaria situazione in cui versano. 

PRESIDENTE. L’onorevole Anna De 
Lauro Matera ha presentato il seguente or- 
dine del giorno: 

(1 La Camera, 

considerata l’entità del fenomeno del- 
l’analfabetismo di ritorno, che si potrà ridur- 
re ed eliminare solo con provvedimenti co- 
raggiosi, e la conseguente importanza della 
funzione della scuola popolare; 
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considerati i gravi inconvenienti che si 
sono manifestati nel funzionamento di tale 
istituzione, 

fa voti 
affinché il [Governo voglia rivedere la legisla- 
zione relativa nel senso qui appresso indicato : 

a )  che i corsi di scuola popolare abbiano 
la stessa durata dell’anno scolastico, per al- 
meno tre ore giornaliere; 

b )  che ad essi siano distaccati, su do- 
manda, gli insegnanti di ruolo o provvisori 
che abbiano almeno un triennio di insegna- 
mento con qualifica non inferiore a buono; 

c) che a tali insegnanti sia corrisposto, 
oltre il normale stipendio e le competenze ac- 
c,essorie che peroepirebbero se restassero ni 
loro posti, un premio mensile, che sarà corri- 
sposto integralmente dallo Stato nel caso di 
corsi da esso Stato gestiti o integrato dallo 
Stato, nella misura del 50 per cento nel caso 
di corsi gestiti da enti, associazioni, privati; 

d)  che ai giovani che frequentino con 
assiduità e profitto i corsi di scuola popolare 
lo Stato assegni un premio giornaliero anche 
minimo, allo scopo di riportare alla normalità 
il rapporto maestro-scolari, fondamento indi- 
spensabile per il buon funzionamento e l’uti- 
lità dell’istituzione ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DE LAURO MATERA ANNA. Se gli ine- 

sorabili limiti di tempo imposti ai gruppi nella 
discussione del bilancio della pubblica istru- 
zione non l’avessero impedito, avrei fatto .un 
intervento, sia pure breve, sullo specifico 
oggetto di questo ordine del giorno, ordine del 
giorno che riguarda la scuola popolare. 

A me pare che la scuola popolare sia uno 
dei più importanti aspetti del problema della 
scuola in questa nostra società così piena di 
contrasti, e su questo ordine del giorno gra- 
direi, se è possibile, conoscere l’opinione, non 
soltanto dell’onorevole ministro nella sua 
qualita di membro del Governo, cioè investito 
di responsabilità governative (risposta che 
del resto posso prevedere), ma dell’onorevole 
ministro quale uomo di scuola, sensibile alla 
dignità della scuola. Tuttavia, questa mia ri- 
chiesta è forse inutile, perchè l’onorevole mini- 
stro della pubblica istruzione non è presente. 

Come sorse la squola popolare è noto. Il 
relatore, onorevole Resta, lo ha ricordato nella 
sua relazione, la quale, inverità, contiene più 
osservazioni di carattere generico che rilievi 
specifici, ed è alquanto ottimistica. La scuola 
popolare sorse con il decreto legislativo del 
1947, successivamente modificato nel 1953. Si 
sa che essa è divisa ed organizzata in tre tipi: 

tipo (I, tipo b,  tipo c; che dura cinque mesi 
con due ore giornaliere di lezione, per cinque 
giorni settimanali, che ci sono corsi di scuole 
popolari organizzati e gestiti direttamente 
dallo Stato, il quale corrisponde ai maestri 
una retribuzione mensile di 15 mila lire e che 
ci sono corsi gestiti da enti e da associazioni a 
parziale carico dello Stato, che corrisponde un 
premio alla fine di ogni corso, premio che 
ammonta a lire 3 mila per ogni alunno pro- 
mosso. Si sa pure che ci sono corsi gestiti da 
enti e associazioni, i quali non pagano affatto, 
anzi in molti casi, sono gli stessi maestri che 
pagano i contributi alla previdenza sociale per 
ottenere durante l’estate il sussidio di disoccu- 
pazione. Si sa anche che i maestri, nell’atto 
stesso in cui presentano domanda all’ente, 
devono anche presentare l’elenco degli alunni, 
cui intendono far scuola e che, qualora gli 
alunni si riducano a meno di dieci, il corso 
può anche essere chiuso dall’autorità scola- 
stica. La scuola popolare sorse con una duplice 
finalità: quella di sanare almeno in parte la 
piaga dell’analfabetismo, che è ancora molto 
grave nel nostro paese, e quella di venire 
incontro, almeno parzialmente, alla disoccu- 
pazione magistrale. 

Ora, bisogna dire coraggiosamente che, al- 
meno nelle province depresse del Mezzogiorno, 
cui appartengo, la seconda finalità ha preval- 
so sulla prima e che, sotto la pressione intensa, 
della disoccupazione magis trale, la prima 
finalità è venuta non dico a scomparire, ma 
ad assumere una importanza molto minore. 

Pare che quest’anno le disposizioni per 
la scuola popolare siano migliori - e su que- 
sto punto desidererei la conferma dell’ono- 
revole ministro, - pare che per l’anno prossi- 
mo vi saranno corsi gestiti direttamente dallo 
Stato, corsi gestiti da enti a totale carico dello 
Stato, e che per quegli enti e associazioni 
che faranno richiesta di corsi a loro carico 
si dovrà avere, da parte dei provveditorati, 
il deposito cauzionale di tutte le somme che 
dovranno essere corrisposte ai maestri. Noi 
siamo lieti di queste nuove disposizioni, per 
quanto esse, a nostro parere, non servano 
a risolvere il problema nella sua vera es- 
senza. 

Dobbiamo vedere in quale misura sono 
state raggiunte, e se sono state raggiunte, le 
due finalità della scuola popolare. A questo 
proposito come ho già detto, a me pare che 
la relazione dell’onorevole Resta sia alquanto 
ottimistica. I1 relatore ci parla di 117 mila 
incarichi dal 1947 ad oggi, con una media 
annuale di 25 mila incarichi; ci parla, inoltre, 
di 3 milioni e mezzo di frequentanti. 
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Naturalmente, le cifre sono molto buone, 
ma noi sappiamo bene che esse possono essere 
ingannevoli e possono, molte voltp, rappre- 
sentare una situazione che è completamente 
diversa da quella reale esistente nel paese. 

Anche in questo caso, se non dappertutto, 
almeno nelle province depresse del Mezzo- 
giorno, la situazione è molto diversa. Xoi 
dobbiamo avere il coraggio, in sede di discus- 
sione del bilancio della pubblica istruzione, di 
affermare che, delle due finalità, la seconda 
- ed è naturale che sia accaduto così, perché è 
l’esigenza più immediata e quella più profon- 
damente sentita - quella della disoccupazione 
magistrale, ha prevalso in maniera notevole 
sulla prima e, sotto questa spinta, la scuola 
popolare ha subito tutto un processo di dege- 
nerazione, per cui oggi non esito ad affermare 
che essa almeno in alcune province d’Italia, 
è veramente un’escrescenza ahnorme della 
scuola italiana; di essa si potrebbe dire, come 
ha affermato un giornalista, che è la più 
traballante e la più sgangherata delle ruote 
del già traballante carro della scuola italiana. 

Ci dobbiamo allora chiedere: perché la 
scuola popolare ha subito questo processo 
di degenerazione ? Dobbiamo fare una analisi 
delle cause. Da un esame anche superficiale 
della maniera con cui questa istituzione fun- 
ziona, le cause della sua degenerazione ap- 
paiono molto chiaramente. Le elencherò, 
passando da quelle più marginali a quelle 
più sostanziali. 

Anzitutto, i corsi sono eccessivamente 
brevi: 5 mesi per due ore giornaliere e 5 
giorni settimanali sono pochi per dare l’istru- 
zione a quei ragazzi che sono oltre il dodice- 
simo anno di età. (Si sa che l’apprendimento 
oltre un certo periodo, è molto più difficile 
che nell’età infantile). 

La seconda causa è la mancanza di assi- 
stenza. Naturalmente, i patronati scolastici 
non possono farla per ragioni che è inutile 
illustrare. Non mi risulta che vi siano fondi 
a tale scopo presso i provveditorati agli studi. 
Per gli enti e le associazioni, è inutile parlare 
di assistenza. In molti casi, i maestri, per 
impedire che gli alunni si allontanino, danno 
essi stessi agli alunni i libri, i quaderni e i 
pochi oggetti di cancelleria indispensabili 
per il funzionamento dei corsi. 

La terza causa, che è molto importante 
- e qui entriamo nel vivo della questione - 
è che i maestri sono pagati male o malissimo 
(come nel caso delle 3 mila lire date per ogni 
alunno promosso), o non pagati affatto 
(come nel caso di molti enti e associazioni), 
o addirittura si ha il caso di maestri che paga- 

~ 

no essi stessi i contributi alla previdenza 
sociale per ottenere il sussidio di disoccupa- 
zione. 

Quarta causa, anch’essa molto importante 
e sulla quale pongo l’accento: inesperienza 
dei maestri. Si sa che i maestri delle scuole 
popolari sono quasi sempre giovanissimi. 
A questi ragazzi si affida l’insegnamento 
a giovani, senza che essi conoscano la realtà 
sociale dei loro allievi, che è quella che è, 
specialmente nel mezzogiorno d’Italia. L’in- 
segnamento ad adulti richiede accorgimenti 
didattici e maturità spirituale quali si pos- 
sono avere solamente dopo un certo numero 
di anni di insegnamento e quando si abbia 
una certa età e di conseguenza una certa 
conoscenza della vita e della natura umana. 
I l  compito dei maestri delle scuole popolari 
è in realtà molto diricile: si tratta di mettere 
dei giovani che hanno passato la loro vita 
quasi tutta nella strada, a contatto con un 
mondo ad essi completamente sconosciuto. 
Non dobbiamo ignorare il fatto che in questi 
allievi il bisogno dell’alfabeto non è affatto 
sentito e che è compito precipuo dell’inse- 
gnante far nascere in essi il desiderio consa- 
pevole di acquistare un patrimonio veramente 
prezioso, di cui per6 essi non ancora sentono 
la mancanza. 

Quinta causa, non meno importante: 
maestri moralmente sopraffatti dal timore 
di perdere l’incarico o di non vederselo 
riconfermato l’anno successivo; maestri che 
non hanno alcuna garanzia giuridica che 
serva a salvaguardare la dignità nei confronti 
dei superiori e degli alunni; maestri che sono 
di una pavidità veramente straordinaria e 
che quindi sono pronti anche ad assumersi 
incarichi extrascolastici gratuiti, come la 
sorveglianza della refezione scolastica o lavori 
di segreteria, per assicurarsi un buon punteggio 
e diminuire il pericolo di una mancata ricon- 
ferma; maestri che hanno timore di esprimere 
un qualsiasi pensiero che sia anche lieve- 
mente diverso da quello dei loro superiori, 
appunto perché non hanno alcuna salva- 
guardia giuridica, e si sentono completamente 
esposti e completamente inermi. 

E infine la causa principale del cattivo 
funzionamento di questi corsi è l’immoralità 
- non esito ad usare questa parola così forte 
- del rapporto maestro-scolari. Perché se 
il numero degli alunni frequentanti scende 
al di sotto di I@ il provveditore può chiudere 
il corso, ed allora il maestro si vedeprivatu 
della scuola che ha fatto tanto per ottenere, 
di quei quattro soldi che guadagna e di quei 
pochi punti nei quali spera per migliorare la 
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graduat oria provinciale dell’anno seguente. 
E allora succede questo: prima di tut to  
\-i Sii10 scolaresche fluttuanti, sccilari chp 
conip,iiono in classi diverse, nominativi d i  
\colari che n m  sono analfabeti e che 111 

iiiolti casi posseggono titoli di studio di 
scucila media; ( 8  poi c’è la sensazione da. 
partc dell’alunno che il maestro ci la maestni. 
ha bisogno che egli vada a scuola non per i l  
fine a Itruistico di istruirlo ma come condimon(> 
del suci guadagiio e della sua carriera, cosicchk 
ne iiasce ogni specie di veri e prnpri ricatti 
nei confronti dcll’insegnante, il quale molte 
vcilte è costretto ad  andare a casa dell’alunnci 
e pregarlo di venire a scuola. 

Questo rapporto umiliante del maestro 
nei confronti clcgli scolari rendo impossibilc 
alla scui ila popolare di assolvere un  qualsiasi 
compito sociale di alcuna utilità. Ho avvici- 
nato delle giovani maestre non ancora ven- 
tenni delle scuole popolari e mi sono serititti. 
avvilita nel notare in esse u n  profondo ci- 
nismo. Esse non ne avevano colpa, però: 
(miio s ta te  messe a contatto con una realtà. 
che le aveva sopraffatte e contro la quale non 
avevano saputo difendersi. In queste condi- 
zioni, dove vanno a finire tut te  le belle parole, 
tut ta  la pedagogia, tut to  quanto i maestri 
hanno studiato a scuola ? Va a finire in nulla, 
,i spegne in questi giovani ogni idealità, ogni 
calore umano dinanzi alle difficoltà insor- 
montahili che li schiacciano. 

Gaetano Salvemini scriveva quaran- 
t’anni fa, a proposito delle scuole serali, che 
 così come sono organizzate non servono 
quasi a nulla )) ed aggiungeva che (I la causa 
(li tale inefficienza risiede nella organizza- 
zione difettosa per quanto riguarda gli orari, 
i1 reclutamento degli insegnanti e la durata 
stessa dei corsi ». 

I rilievi che Salvemini faceva quarant’anni 
fa sono ancora più veri oggi e noi ne doh- 
Jliamo sentire t u t t a  la responsabilità nei con- 
fronti della grande massa degli analfabeti 
che non hanno colpa alcuna, ma sono sem- 
plicemente vittime della deficienza s t rut tu-  
rale della societa attuale. 

Partendo, dunque, dalla premessa che la 
scuola popolare è una istituzione di delica- 
tezza immensa e richiede quindi immense 
precauzioni, larghezza di intenti e di mezzi, 
come dice il relatore e, aggiungo, pondera- 
tema e ragionevolezza di mezzi, col mio or- 
dine del giorno io chiedo che i corsi popolari 
abbiano la stessa durata dell’anno scolastico 
normale con tre ore giornaliere di lezione e 
che vi siano distaccati, su domanda, inse- 
gnanti con almeno t re  anni di insegnamento e 

qualifica non inferiore a (( buono N. Chiedo an-  
cora che a tali insegnanti sia corrisposto un  
premio mensile oltre allo stipendio e alle com- 
petenze accessorie che spetterebbero loro se 
restassero ai loro posti. Un piccolo premio 
giornaliero, anche minimo, chiedo pure per 
I giovani che frequentano i corsi, così d a  
superare quella immoralita di rapporti fra 
maestro e scolari cui accennavo prima e d a  
mettere l’insegnante in condizione di assol- 
vere alla sua funzione conservando integra 
la sua dignita senza sentirsi umiljato e ricat- 
ta to  dagli alunni. 

Mi rendo conto che l’importanza della 
materia di quest’ordine del giorno potrebbe 
essere più utilmente oggetto di una pro- 
posta di legge di iniziativa parlamentare o 
governativa. Ho voluto tuttavia portare l’ar- 
gomento in questa sede per sentire in propo- 
sito il parere dell’onorevole Martino. L’anal- 
fabetismo in Italia non è stato mai combat- 
tuto con la dovuta energia e l’onorevole Scio- 
rilli Borrelli ci ha detto quante centinaia di 
migliaia di bambini non frequentano oggi la 
scuola. Di conseguenza, la scuola popolare 
sarà necessaria ancora per molti anni, perché 
i hanihini che disertano la scuola oggi sono gli 
analfabeti adulti di domani. 

Noi ci auguriamo pertanto che tu t t a  la 
legislazione riguardante questo problema im- 
portante e delicato sia riveduta in modo che 
la scuola popolare possa veramente dare ciò 
che ad  essa si chiede, quando sia posta su una 
base giuridica e morale che ne salvaguardi 
la dignità e il prestigio, che sono poi la 
dignità e il prestigio di t u t t a  la  scuola ita- 
liana. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Cottone: 

(< La Camera, 
considerato che l’attuale servizio di li- 

quidazione delle pensioni ai maestri elemen- 
tari, accentrato com’è presso il Ministero del- 
la pubblica istruzione, con un modesto nu- 
mero di incaricati ad espletarlo, provoca 
grandi ritardi, talvolta di quattro, cinque 
anni nella concessione del regolare libretto, 
con gravissimi danni per gli interessati; 

considerato che male si ovvierebbe al- 
l’inconveniente aumentando i1 numero degli 
impiegati al servizio di liquidazione delle pen- 
sioni presso il Ministero; 

considerato che la Costituzione italiana 
all’articolo 5 sancisce esplicitamente l’attua- 
zione del più ampio decentramento ammini- 
strativo nei servizi che dipendono dallo Stato, 
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invita il Governo 
u predisporre gli opportuni provvedimenti atti 
a decentrare il servizio di liquidazione delle 
pensioni ai maestri elementari presso i sin- 
goli provveditorati agli studi )>. 

L’onorevole Cottone ha facoltà di svol- 
gerlo. 

COTTOhTE. Ho qui una lettera di un inse- 
gnante elementare della mia città, scritta nel 
marzo scorso, che ha come argomento cen- 
trale lo stesso che forma oggetto del mio 
ordine del giorno. Fra l’altro, in essa è detto: 
( ( A  Marsala, dal 1949 al 1953, si sono collo- 
cati a riposo 21 maestri. Nessuno dopo cin- 
que anni ha avuto liquidata la pensione defi- 
nitiva da parte del Ministero della pubblica 
istruzione. Di questi 21 maestri, quattro 
sono già morti: Franco Gaspare, Fici Angela, 
Monti Maria, Zichittella Gioacchino, senza 
avere avuto i1 bene, dopo 45 anni di servizio, 
di avere fra le mani il libretto di pensione ». 

Seguono poi delle considerazioni su coloro 
che sono rimasti in vita. E continua: ((Non 
sarebbe umano, a questi poveri vecchi 
maestri che hanno lavorato nella scuola, 
liquidare la pensione definitiva entro l’anno 
del collocamento a riposo ? ». Segue infine un 
elenco degli altri 16 maestri che non hanno 
ricevuto la pensione. 

Come vedete, si tratta di una faccenda 
grave. Un maestro va in pensione dopo ben 
45 anni di servizio e deve attendere quattro, 
cinque anni prima di ricevere- il regolare li- 
bretto di pensione, sempre che la Provvidenza 
gli conceda, nella vecchiaia, la possibilità 
dell’attesa, perché, come abbiamo sentito, 
qualcuno la ha negata. Ciò si presterebbe a 
numerose considerazioni. A cominciare dal 
comportamento inqualificabile dello Stato, 
il quale con molta sollecitudine prende le 
trattenute per la pensione dal suo dipendente, 
e poi con enorme lentezza concede allo stesso 
dipendente quello che è un preciso diritto 
maturato, per finire poi al senso di sconforto 
e, perché no, di disgusto anche, da cui vengono 
assaliti questi vecchi maestri nel constatare 
l’atteggiamento ingrato e disamorato di que- 
sto padrone, lo Stato, che essi hanno pur sw- 
vito con zelo e amore per tanti lustri. 

Ma non è il caso, né c’è il tempo, di far 
considerazioni; passiamo piuttosto alla con- 
statazione dei fatti. Tutti sanno come, in 
questo momento, procedono le cose in questa 
materia. Tutte le spese per i maestri elemen- 
tari in servizio vengono sostenute oggi dai 
provveditori agli studi, ai quali, con una con- 
tabilità speciale, vengono accreditati i fondi 

necessari, fondi che - faccio notare per incidens 
- vengono sottratti a qualsiasi forma di con- 
trollo preventivo da parte della Corte dei 
conti; esiste solo un rendiconto consuntivo di 
questa contabilità speciale, rendiconto che 
per6 non ha alcuna efficacia amministrativa, 
perché viene fatto a distanza di anni. Ed anzi 
il fatto che manchino riprovevoli casi di 
prevaricazione torna a tutto onore e merito 
dei provveditori agli studi d’Italia. 

Capisco che in questo momento non si 
può fare diversamente, perché altrimenti si 
verrebbe a paralizzare tutta la scuola ele- 
mentare. Bisognerebbe arrivare, per avere il 
controllo immediato e preventivo di queste 
somme, alla istituzione di delegazioni, pro- 
vinciali o regionali, della Corte dei conti a 
garanzia dei contribuenti e degli stessi mae- 
stri. Ma questo argomento, certamente inte- 
ressante, non attiene specificamente al mio 
ordine del giorno. 

Io desidero però far notare che, finché il 
maestro elementare è in servizio, egli è consi- 
derato quasi come un dipendente dal provve- 
ditorato agli studi: non appena però va in 
pensione, allora ci si ricorda che egli è un 
dipendente dello Stato, e così tutto viene 
accentrato al Ministero. dove pochi incaricati 
sudano e si affaticano per espletare il servizio 
di liquidazione delle pensioni. Così passano 
gli anni, quattro o cinque anni, prima di 
arrivare al decreto di concessione della pen- 
sione, e poi ancora altro tempo per la registra- 
zione del decreto alla Corte dei conti, e il 
maestro intanto o muore, come abbiamo visto, 
o nella ipotesi più fortunata continua a vivere 
borbottando, non direi davvero, compli- 
menti e giubilazioni all’indirizzo della so- 
cietà, del potere esecutivo e del potere legi- 
slativo, che poi saremmo lei e noi, onorevole 
ministro. 

Come provvedere ? Si potrebbe aumentare 
il personale del Ministero adibito a questo 
servizio. In tal caso certamente vedremmo 
ogni giorno espletato un maggior numero di 
pratiche, ma non si ovvierebbe all’inconve- 
niente, perché indubbiamente rimarrebbe nel 
funzionamento tutta la lentezza, tutta la bol- 
saggine tipiche del sistema centralistico. I1 
rimedio a tanto male lo suggerisce la Costitu- 
zione, che all’articolo 5 parla di decentramento 
dei servizi amministrativi dello Stato. Ora, 
quello che io chiedo, onorevole ministro, è 
appunto questo: poter decentrare il servizio di 
liquidazione delle pensioni ai maestri elemen- 
tari presso i singoli provveditorati agli studi, 
in modo da creare anche un duplice fascicolo 
personale del maestro: uno che rimanga al 
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Ministero e l’altro che possa essere dato al 
provveditorato presso il quale il maestro ele- 
mentare è inquadrato e che possa seguire l’in- 
segnante negli eventuali trasferimenti. Si 
farebbe cioè come si fa per gli ufficiali dell’eser- 
cito, i quali, appunto, sono forniti di due 
fascicoli personali: uno che sta al  Ministero e 
l’altro che segue l’ufficiale presso il corpo nel 
quale presta servizio. 

Questo io chiedo nell’ordine del giorno che 
IIO l’onore di sottoporre all’approvazione della 
Camera, e ho fiducia che l’onorevole ministro 
lion che accoglierlo, voglia rendersi beneme- 
rito attuando questa modesta, ma certamente 
producente, riforma d a  me proposta. 

PRES ID ENTE. L’onorevole Bardeiizellu 
ha  presentato il seguente ordine del giorno: 

II La Camera, 
i n  relazione all’articolo 13 dello statuto 

della regione sarda che mira alla rinascita 
della Sardegna; 

ritenuto che mezzo efficace e proficuo 
per raggiungere un livello di vita migliore 
mediante una più intensa produzione agri- 
cola è la preparazione e l’addestramento degli 
agricol tori sardi a una maggiore conoscenza 
dei progressi nel campo dell’agricoltura, 

invita il Governo 
ad aumentare il numero delle scuole di av- 
viainento agrario nell’isola. 

In particolar modo 10 invita ad istituire 
una scuola di avviamento agrario nel comu- 
ne di Luras che, posto nel centro della Gal- 
lura, è in condizione di accogliere gli allievi 
agricolutori di tutta quella regione D .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
BARDANZELLU. I1 mio ordine del gior- 

no si illustra d a  sé e h a  lo scopo di raccoman- 
dare in particolar modo al  ministro dell’istru- 
zione l’istituzione in Italia, e in particolare 
in Sardegna, di scuole di avviamento agrario. 

A me sembra che dobbiamo ormai orien- 
tarci verso orizzonti nuovi in materia di inse- 
gnamento. Mentre fino ad  ora eravamo ispirati 
a una concezione direi pedagogica del con- 
formismo umanistico, ora, specialmente con 
la rivoluzione industriale, dobbiamo badare 
non soltanto alla creazione di individui adat t i  
alle direzioni o a far parte delle classi diri- 
genti, ma diretti specialmente ad  una cultura 
che chiameremo di massa. Pertanto, l’orienta- 
mento dovrebbe essere particolarmente scien- 
tifico e particolarmente tecnico, cioè specia- 
lizzato. 

In materia agricola la specializzazione è 
necessaria per diversi ordini di idee. Innanzi 

tut to ,  perche è ora invalsa (parlo delle regioni 
che conosco) l’intenzione e l’uso di cercare a 
qualunque costo un  posto in citta, abbando- 
nando cioè la lavorazione della terra. 

Quindi, dobbiamo creare nel contadino 
e nel figlio del contadino un particolare attac- 
camento alla terra, dimostrandogli, a t t ra-  
verso i progressi scientifici, che la terra non è 
mai matrigna quando ad  essa ci si avvicini 
con amore e premura, per cui il rendimento 
del suo lavoro può dargli soddisfazione. E al- 
lora abbandonerk l’idea del posticino a qua- 
lunque costo, anche se magramente retribuito, 
e rimarrà fedele alla terra madre che è fe- 
conda di beni in tu t t i  i sensi, nel senso della 
produttività e nel senso della salute. 

In Sardegna vi sono poche scuole di avvia- 
mento agrario. In  realtà ve ne sono poche an- 
che in Italia, poiché, da una  statistica che 
brevemente ho potuto esaminare e che riguar- 
da  il 1951, soltanto il 70 per cento dei comuni 
italiani possiede scuole di avviamento e, dei 
comuni con popolazione superiore ai 3 mila 
abitanti (e sono 3579), 2320 sono privi di 
scuole. 

Quindi, bisogna accrescere il numero delle 
scuole di avviamento sia professionale, che 
agrar io. 

In  Sardegna molte scuole professionali 
sono s ta te  istituite per opera di un caro e illu- 
stre figlio di Sardegna, l’onorevole Segni. 
Raccomando all’attuale ministro di voler 
continuare l’opera del suo predecessore. Ab- 
biamo bisogno che il sardo ami la  sua terra, 
si attacchi alla sua terra e si convinca vera- 
mente che, attraverso questo nuovo orienta- 
mento e questi nuovi insegnamenti, la sua 
terra gli dara  quanto basti alla sua vi ta  e darà 
soddisfazione al suo lavoro. In  particolar 
modo ho segnalato nel mio ordine del giorno 
una regione, quella della Gallura, ove ad  opera 
dell’onorevole Segni, allora ministro, fu at- 
tua ta  a Calangiànus una scuola professionale 
sugheriera; rimaneva la promessa dello stesso 
onorevole Segni per la  istituzione di una scuola 
a tipo agrario nel comune di Uras a l  centro 
della Gallura. 

La Gallura h a  delle caratteristiche parti- 
colari, che si distaccano da tu t te  le altre pla- 
ghe di Sardegna, in quanto il pastore dano-  
made è diventato stabile e nella terra di Gal- 
lura si trovano a breve distanza, m a  susse- 
guentisi in mezzo ai  sughereti, i cosiddetti 
c stazzi », dove contadini e pastori rimangono 
anche lontani dal centro abitato della loro 
terra. Per cui occorre che i figli di questi con- 
tadini e di questi pastori abbiano quèsto inse- 
gnamento agrario che manca ad Uras, centro 
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geografico della Gallura, che potrebbe racco- 
gliere tutti questi giovani che si dovrebbero 
dedicare particolarmente all’agricoltura. 

Questo è un mezzo non solo di istruzione 
agraria, ma di istruzione morale e civile, 
quello che occorre per il maggiore sviluppo 
della Sardegna e per aumentare il suo tono 
sociale ed il suo tono economico. È un contri- 
buto formidabile, io penso, che può venire ai 
sardi dall’istituzione di queste scuole di avvia- 
mento agrario, che particolarmente racco- 
mando all’onorevole ministro. 

PRESIDENTE. L’onorevole CUCCO ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera richiama l’attenzione del Go- 
verno sul degradante moltiplicarsi dei cosid- 
detti (C premi letterari )) nel nostro paese, e 
fa voti che il Ministero della pubblica istru- 
zione intervenga a infrenare, disciplinare e 
moralizzare, attraverso le più serie garanzie, 
questo interessante <ma non sempre limpido 
settore ‘di attività intellettuale ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CUCCO. Si tratta, in fondo, di un argo- 

mento che credo sia stato ruminato interior- 
mente un po’ da tutti in questi ultimi tempi, 
cioè la inflazione dei premi cosiddetti lette- 
rari o di poesia o di letteratura pura. La 
inflazione induce ad uno I scadimento di 
valore; ma qualche volta, pur parlandosi di 
poesia e di letteratura, questi premi hanno 
tradito facilmente altre intenzioni e finalità 
pubblicitarie, reclamistiche o di carattere 
turistico o di carattere termale o di carattere 
balneare o di carattere financo alberghiero. 
Invoco, quindi, una misura anche di dignità 
nazionale. Io credo che in molti di questi 
premi tutti,  fra le righe dei bandi, avranno 
intravisto intrighi, baratti e compromessi, e 
la moralità del premio, quindi, non è stata 
garantita. 

Secondo il mio modesto modo di vedere, 
il Governo, e per esso il Ministero della pub- 
blica istruzione, dovrebbe intervenire ad 
infrenare, a disciplinare e a moralizzare 
questo settore di attività culturale; voglio 
poi sperare che per la iniziativa di un ministro 
che viene dall’alta cultura, si istituiscano dei 
premi, sfrondando tutti quelli di carattere 
deteriore, a carattere statale, soprattutto 
per la scienza oltre che per la letteratura 
e la poesia, per scremare i veri valori che 
possono impersonare la poesia, la letteratura, 
la scienza italiane. Per esempio, un giorno 
si istituivano premi per la scoperta di un agen- 
te  patogeno ancora latitante di determinate 
malattie, per esempio del tracoma e del 

cancro; un premio con tutte le garanzie 
ufficiali potrebbe stimolare gli studiosi ed 
anche indurre-giovani di valore, che non hanno 
mezzi di sussistenza, a dedicarsi in maniera 
unilaterale a queste scoperte. 

Alla stessa guisa, un premio per la poesia 
con le garanzie statali potrebbe far sorgere 
dall’ombra il poeta di oggi, che, dal dolore 
della patria e dalla umiliazione degli italiani, 
sappia trarre motivo per propiziare la rina- 
scita del risorgimento del paese. 

Sono sicuro che queste considerazioni 
possono trovare una eco nel cuore del mini- 
stro Martino. 

PRESIDENTE. L’onorevole Vischia ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

C( La Camera 
invita il Governo a dare disposizioni per- 

ché siano soppressi tutti i cartelli pubblici- 
tari lungo le strade e sugli edifici di partico- 
lare interesse storico e artistico e, nella peg- 
giore ipotesi, in attesa della loro definitiva 
soppressione, impegna il Governo a ridurli in 
proporzioni più tollerabili, previo, occor- 
rendo, un aumento delle tasse di conces- 
sione n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
VISCHIA. Questa mattina l’onorevole 

Lucifero ha svolto un ordine del giorno 
perfettamente analogo al mio, per cui non 
voglio ripetere le cose che egli ha detto così 
brillantemente. Aggiungerò solo qualche cosa. 
Noi ci troviamo, in Italia, in una strana 
situazione. Tutte le autorità tutelari, so- 
prattutto quelle periferiche, deplorano vi- 
vacemente la pubblicità nelle nostre strade 
e sui nostri palazzi, ma non si muovono 
se non quando vedono i monumenti più 
importanti coperti da manifesti veramente 
intollerabili. La stampa straniera si diverte 
a prenderci in giro con delle vignette. I 
turisti stranieri, entrando in Italia, si ve- 
dono venire incontro questa ((armada )) di , 

bruttissimi manifesti, l’uno peggiore del- 
l’altro. 

Gli stessi utenti sono ormai consci che 
tale pubblicità stradale sta diventando non 
solo intollerabile, ma addirittura contro- 
producente, e sarebbero disposti a rinun- 
ziarvi se questo impegno fosse sottoscritto 
da parte di tutti. Nei maggiori paesi di 
Europa la pubblicità stradale è stata quasi 
completamente abolita. Nel Belgio è stato 
presentato recentemente al Parlamento un 
progetto che la sopprime. In Francia, lungo 
tutta la Costa Azzurra, non si vede neppure 
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più un manifesto; e in qualche paese della 
Francia, se vi è qualche manifesto stradale, 
questo è unicamente italiano. Anche nella 
grande nazione che ha  inventato la scienza 
della pubblicità, l’America, vi è un certo 
rispetto per il panorama e per le strade, 
tanto che chi traversa qualunque strada d a  
New York a Washington non trova più 
nessun manifesto, all’infuori di qualche av- 
viso sulle cantonate delle case. 

Ora, noi pensiamo che sia giunta l’ora di 
provvedere anche in Italia, non solo per la 
tutela del nostro panorama, ma anche per la 
sicurezza di chi percorre le strade, perché i 
manifesti stradali costituiscono un pericolo 
per chi guida l’automobile. Pertanto chie- 
diamo che il Governo dia le opportune di- 
sposizioni. Le leggi vi sono. Nella provincia 
di Imperia è stata  vincolata la via Aurelia 
per 70 chilometri; in essa non vi sono più 
manifesti stradali. La provincia di Milano 
h a  soppresso la pubblicità, stradale. Altret- 
tanto si pub fare per le maggiori strade 
italiane. Comunque, se non è possibile di- 
struggere completamente questa forma d i  
pubblicità, si può quanto meno ridurla, 
quadruplicando le tasse di concessione. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Targetti h a  
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
riafferma la necessità di assegnazioni 

che tengano conto delle elementari esigenze, 
in grande parte insodisfatte, dell’attività di 
indiscutihile importanza sociale a cui sono 
chiamati gli istituti musicali; 

segnala l’urgenza che l’insegnamento 
della storia della musica sia impartito, nei 
vari ordini di scuole, come lo è quello della 
storia dell’arte; 

rileva l’opportunità che l’insegnamento 
del canto corale sia, senz’altro, esteso alle 
scuole medie come materia obbligatoria ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
TARGETTI. Quel che si chiede col mio or- 

dine del giorno non è purtroppo una cosa nuo- 
va’ è stato chiesto varie volte, attraverso vari 
anni. Nel 1949 (badate bene: nel 1949 !) la 
Camera approvò a voti unanimi, con l’as- 
senso anche dell’onorevole Segni, allora mi- 
nistro dell’istruzione, un ordine del giorno 
che nell’insieme suonava come quello che 
oggi ho l’onore di presentare. 

PRESIDENTE. Trattandosi di musica, 
k bene che la sonata si ripeta. 

TARGETTI. Veda, onorevole Presidente, 
ho creduto bene di cambiare strumento. In 
questo senso: nel i949 presentai un ordine 

del giorno con la firma di alcuni colleghi di 
varie parti della Camera. Non ricordo se fu 
un ((quartet to  )) o un ((quintet to  ». Fatto si 
è che rimase inascoltato. Questa volta mi 
sono detto: proviamo a fare un (( a solo ». 
Non mi potrà capitare nulla di peggio. 

PRESIDENTE. Se fosse votato, vi sa- 
rebbe l’accompagnamento dell’orchestra. 

TARGETTI. Quindi, dicevo, col mio 
ordine del giorno chiedo le stesse cose che 
già ho chiesto altre volte. 
I colleghi sanno che nella scuola media 

vi è l’insegnamento della storia dell’arte. 
Sono anni che chiediamo che un  capitolo 
della storia dell’arte sia dedicato alla musica, 
nella presunzione che nessuno contesti che 
la musica sia un’arte ! Ma questo non è stato 
ancora fatto, ed a noi non resta che la spe- 
ranza clip un giorno o l’altro ci si decida a 
farlo. 

Inoltre, abbiamo chiesto allora, e chie- 
diamo anche oggi, che non si seguiti a dimen- 
ticare che il canto corale è un grande mezzo 
di educazione e di formazione spirituale. a 
inutile che faccia perdere tempo alla Camera, 
con parole piii o meno peregrine, per dimo- 
strare la veritti di questo asserto. Qualsiasi 
sistema di educazione è destinato al falli- 
mento se non ne fa parte l’educazione musi- 
cale e corale. Basta riferirsi a quel che ac- 
cade altrove. “on vi è una nazione civile, 
né in Europa, né in America, dove il canto 
corale non sia esteso nella maggior parte 
degli ordini di scuole, per quelle ragioni 
psicologiche intuilive che non hanno bisogno 
di essere illustrate. 

Non vi cito la Russia, perché è una cita- 
zione che non fa presa presso alcuni banchi 
della nostra Camera. Potrci citare il Lussem- 
burgo, m a  non avrebbe pari importanza 
( I lar i fa) .  S u i  chiediamo all’onorevole mi- 
nistro che sappia intrressarsi a questi pro- 
blemi. che stabilisca l’obbligatorietii dell’in- 
segnamento del canto corale nella scuola 
media inferiore classica triennale. A questo 
proposito ricordiamo che in occasione di 
una elaborazione totale di riforma degli or- 
dinamenti scolastici, e quindi dei programmi, 
fu riconosciuta questa necessità e fu incluso 
il canto corale come materia obbligatoria in 
queste scuole. rimasto invece come ma- 
teria facoltativa. L’aggettivo (( facoltativa )) 

scredita in sé la materia a cui si riferisce; in 
questo caso la scredila in modo eccessivo, 
quasi scandaloso. 

fi una cosa d a  tut t i  constatata che questa 
malera facoltativa non i. neppure tale in 
quanto n o n  viene iri alcun modo coltivata, 
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nonostante che esista il relativo finanzia- 
mento. Ma perché un insegnamento facolta- 
tivo non resti lettera morta occorre un par- 
ticolare interessamento dei capi degli istituti, 
che in questo caso, invece, fanno i sordi quasi 
che sordi fossero. Vorrei chiedere all’ono- 
revole ministro che con una circolare richia- 
masse i capi degli istituti all’osservanza di 
quella norma, il che dovrebbe essere per 
loro un grato dovere. Petrei aggiungere - e 
l’argomento deve avere la sua importanza - 
che così facendo si andrebbe anche un poco 
incontro a certe necessità economiche dolo- 
rose e pietose della classe insegnante. 

È giusto che si provveda a creare occa- 
sioni di lavoro per tante altre categorie di 
lavoratori, ma è proprio ingiusto che si eviti 
di offrirne qualcuna a questi nostri musicisti, i 
quali, evidentemente, se si sono dati un 
giorno alla musica, vi sono stati spinti non 
da un desiderio di lucro, ma da un entusiasmo, 
da una passione, da un po’ di poesia, mentrk 
hanno trovato nella vita una prosa molto 
triste ed angosciosa. Si raggiungerà anche 
questo risultato, non certo trascurabile. 

Infine, onorevoli colleghi, si chiede in 
questo ordine del giorno che si provveda 
(onorevole ministro; ella non poteva provve- 
dervi perché il suo bilancio si può dire che non 
è il suo bilancio, per forza di cose, ma può 
provvedervi in avvenire), che si provveda - 
dicevo - a dare al settore musicale, che si 
trova in condizioni pietose, assegnazioni ade- 
guate. 

Chi posa l’occhio anche distrattamente 
sulle provvidenze, chiamiamole così, dello 
Stato italiano per il settore musicale, non 
può fare a meno di rimanerne addirittura 
mortificato. A parte tutto, quale arma noi 
diamo a quanti stranieri abbiano interesse o 
volontà di mortificare il nostro paese, di 
abbassarne il prestigio ! Lo potrebbero fare 
limitandosi a constatare delle tristissime ed 
incredibili realtà, senza inventare nulla, senza 
nulla aggiungervi. 

La Camera sa che in questa discussione io 
devo limitarmi a poche parole. Ma non posso 
tacere quanto lo stesso relatore, onorevole Re- 
sta, non ha potuto fare a meno di rilevare: che 
cioè nel settore musicale v’erano capitoli che 
in verità non potevano non essere aumentati 
e che pure sono rimasti invariati. L’onorevole 
relatore, in questo suo rammarico, si riferisce 
a quel capitolo 206 che ... con ben 200 mila 
lire vuole provvedere non solo alla carta da 
musica e agli oggetti di cancelleria ma anche 
all’acquisto di spartiti, al noleggio di stru- 
menti e a tante altre spese relative a coil- 

corsi, esami, ecc. Queste non sono previsioni 
insufficienti, ma umoristiche ! 

Del resto, è a tutti nota la condizione 
triste in cui si trovano i nostri conservatori 
e i nostri licei musicali per mancanza di 
attrezzature, per infelicità di locali per asso- 
luta deficienza delle assegnazioni strettamente 
necessarie al loro funzionamento. Per dimo- 
strarlo - e per concludere questo mio, che 
spero sia riconosciuto breve, intervento - 
basti ricordare due episodi. In qualche conser- 
vatorio d’Italia, nel passato inverno si fu 
costretti a sospendere le lezioni per mancanza 
di riscaldamento, mancando i fondi necessari 
per provvedervi. Ancora: ho l’onore di essere 
conosciuto abbastanza da molti di voi, e 
quindi non ho timore che sia male interpre- 
tato il rilievo che sto per fare. Io per il primo 
dico che è giusto che siano state ricostruite le 
chiese distrutte; può essere giusto che ne 
siano state costruite delle nuove e può essere 
fuori di discussione che in tutte queste chiese 
si sia dovuto impiantare un organo. Ma, bada- 
te, è almeno, ((almeno)), altrettanto giusto e ne- 
cessario che un organo vi sia in tutti i conser- 
vatori ! E questo non è. Vi sono dei conserva- 
tori in Italia ancora sprovvisti di questo stru- 
mento ! $3 incredibile ma è anche incontesta- 
bile. 

Anche ad averne il tempo, credo non sareb- 
be necessario illustrare una situazione di fatto 
tante volte lamentata ed ormai anche dal 
Governo ben conosciuta. Si tratta di aprire 
gli occhi dinanzi a questa realtà e provvedervi 
per i1 prestigio, per il decoro, per l’onore del 
nostro paese. 

Mettiamo pure da parte la nostra tradi- 
zione artistica, per la quale l’Italia ebbe così 
alta rinomanza anche nei periodi più scuri 
della sua storia; ma provvediamo almeno a 
sodisfare quelle che sono, nel settore musicalc, 
elementari esigenze di una qualsiasi nazione 
civile. (Vivi applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Petrucci, Vischia, Veronesi , 
Priore, Mastino Del Rio, Bima, Facchin, 
Troisi e Franceschini Francesco: 

(( La Camera, 
ritenuta l’importanza sempre maggiore 

che i trasporti, in tutte le loro forme, hanno 
assunto nella vita attuale, ponendo la neces- 
sità di una più estesa conoscenza delle leggi 
economiche che li regolano, anche per quan- 
to riguarda i problemi del loro sviluppo e 
della loro coesistenza; 

ritenuto che l’insegnamento dell’econo- 
mia dei trasporti, particolarmente diffuso nel- 
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le università straniere, non h a  raggiunto, in 
Italia, l’estensione che è stata attribuita ad 
altre economie applicate; 

considerato che, mentre nelle facoltà di 
ingegneria si è provveduto ad aumentare il 
numero delle cattedre di ruolo di tecnica e 
di economia dei trasporti, rivolte a formare 
tecnici specializzati nella materia, del tutto 
trascurato è invece lo sviluppo dell’insegna- 
inento dell’economia dei trasporti nelle fa- 
coltà di economia e commercio e di scienze 
poli tiche, dalle quali escono principalmente i 
futuri dirigenti di azienda e i partecipanti ai 
concorsi delle amministrazioni statali interes- 
sate; 

richiamati i voti ripetutamente espressi 
in Parlamento e nel 1952 dallo stesso ministro 
dei trasporti del tempo, 

invita il Governo, e specialmente il 
ministro della pubblica istruzione, a promuo- 
vere l’istituzione, nelle dette facoltà di eco- 
nomia e commercio e di scienze politiche, di 
cattedre a ruolo per l’insegnamento dell’eco- 
noiniu dei trasporti, adeguando così l’ordina- 
mento dei nostri studi superiori ad una esi- 
genza vivamente sentita, non soltanto ai fini 
di una preparazione specifica, ma anche ai 
fini di un completamento culturale dell’uomo 
inoderno, che dei mezzi di trasporto si avvale 
per necessità individuali e collettive 1). 

L’onorcvolr Petrucci h a  facoltà di svnl- 

PETRUCCI. 110 proposto, con il mio 
ordine dcl giorno, l’istitiizione di cattedre di 
economia dei trasporti. Si t ra t ta  di cattedre 
importanti per l’avvenire e il progresso del 
nostro paese. 

Abbiaino, è vero, cattedre di tecnica dei 
trasporti, m a  io, che sono un tecnico, compren- 
do benissimo che la tecnica sola non basta: 
il progresso tecnico serve fino a un certo 
punto. Occorrono altresì gli elementi econo- 
mici necessari per poter risolvere tant i  pro- 
blemi considerati a sé stanti e anche relativi 
al coordinamento t ra  i vari mezzi di trasporto 
esistenti. 

Ho presentato perciò il mio ordine del 
giorno, sicuro di avere la  comprensione 
dell’onorwole ministro, che in questa materia 
- voglio dire nella materia dell’insegnamento 
universitario - ha  una preparazione veramente 
eccezionale. 

L’istituzione di tali cattedre potrebbe 
essere fa t ta  a cominciare dalla Sicilia, con 
Palermo, per estendersi a Bari, Roma, Mi- 
lano, Torino, Genova, e anche in Sardegna. 
Con l’istituzione di queste catt,edre speciali, 

gerlo. 

noi metteremmo il paese nelle condizioni d i  
avere uomini veramente preparati nella ma- 
teria attinente ai trasporti, chè oggi, se non 
sono veramente preparati tali uomini, anche 
nella materia economica, oltre che in quella 
tecnica, ne soffre lo sviluppo del progresso 
e del potenziamento economico del paese. 

Quindi, raccomando al ministro di tener 
conto della esigenza fondamentale dell’isti- 
tuzione delle cattedre da me proposte, poiché 
i trasporti rappresentano veramente il san- 
gue arterioso che circola nel paese, e quanto 
più essi si sviiuppano, tanto più è necessario 
preparare i quadri con persone a t t e  a poter 
dirigere tale importantissimo settore della 
vita nazionale. (Applaus i  al centro). 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
Fernando De Marzi: 

<( La Camera, 
considerato che i1 grave problema della 

gioventù rurale è strettamente collegato con 
l’istruzione primaria e professionale; 

constatato che pur  con l’obbligo della 
scuola primaria su 100 alunni che iniziano 
la prima elementare solamente 54 arrivano 
alla quinta classe; 

rilevato che per l’istruzione professio- 
nale agraria in bilancio sono previsti 1 mi- 
liardo ed 800 lmilioni contro 6 miliardi per 
l’istruzione nel campo commerciale e quasi 
9 miliardi per l’istruzione nel campo indu- 
s triale; 

valutata la gravità del problema della 
competenza dell’onere per gli impianti, lo- 
cali, convitti ed attrezzature in genere degli 
istituti professionali che dovrebbero essere a 
carico degli enti locali, 

invita i1 Governo 
ad attuare un maggiore controllo sull’istru- 
zione obbligatoria della scuola primaria so- 
prattutto nell’ambiente rurale, a studiare un 
programma per portare nel più breve tempo 
possibile le voci in bilancio a favore del- 
l’istruzione professionale agraria almeno al 
livello di quella commerciale ed industriale 
e di voler predisporre gli indispensabili chia- 
rimenti fra le competenze del Ministero del- 
l’istruzione e gli enti loca!i in materia di 
icmpianti, convitti e attrezzature in genere con 
particolare riguardo per quelli del settore del- 
l’istruzione agraria )). 

L’onorevole De Marzi h a  facoltà di svol- 
gerlo. 

D E  MARZI FERNANDO. La disciplina 
che la Camera si è imposta per accelerare i 
lavori non mi ha permesso di intervenire più 
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ampiamente nella discussione generale, così 
come ritengo meriti il problema della gioventù 
rurale, che per me è collegato con l’istruzione 
primaria e professionale. 

Si parla molto del fenomeno dei giovani 
che cercano di sfuggire il lavoro dei campi, 
e molti giustificano questo esodo con ragioni 
economiche o con ragioni di pesantezza del 
lavoro: io ritengo che vi siano anche queste 
ragioni; ma ve n’è anche un’altra, che riguarda 
l’elevazione morale della categoria. 

I1 giovane rurale viene attratto da altri 
lavori o da altri mestieri, perché non eo- 
nosce, attraverso una cultura, una prepara- 
zione tecnica, le meraviglie, le bellezze, i pro- 
gressi che esistono nella vita di campagna che 
lo circonda. 

La società nel passato poco o niente si è 
preoccupata di istruire professionalmente la 
gente dei campi: l’insegnamento agrario era 
indirizzato verso posti di comando o di guida, 
o in uffici, ma non per far ritornare sui campi 
più istruito il giovane coltivatore. 

I1 problema per6 bisogna vederlo par- 
tendo dalla scuola primaria, dalla scuola ele- 
mentare d’obbligo, che rappresenta sempre le 
fondamenta sulle quali si può costruire tu t to  
i1 resto. Si dice, e si crede che così avvenga, 
che l’obbligatorietà della scuola é fino alla 
quinta elementare: per esperienza personale 
e pratica debbo dire che vi è una notevole rilas- 
satezza, in tale obbligatorietà, proprio nelle 
nostre campagne. Non parlo dove, purtroppo, 
vi sono comuni e frazioni in cui non si arriva 
ad avere ancora la quinta classe, ma I’espe- 
rienza è data da zone dove il ciclo completo 
della scuola primaria funziona da molto 
tempo. 

Ebbene, anche in queste zone molti geni- 
tori, mancanti purtroppo essi stessi di istru- 
zione, non comprendono, non sentono lo sti- 
molo del bene che possono fare ai loro figli 
inviandoli a tutte le cinque classi elementari. 
Tanti si perdono lungo la strada, troppi; e non 
per incapacità, ma per trascuratezza delle 
loro stesse famiglie. 

Ho esaminato le tabelle statistiche dol- 
l’interessante convegno nazionale dei consorzi 
per l’istruzione tecnica, tenuto il maggio 
scorso a Caserta, e nell’acuta relazione del- 
l’ingegner Barazza trovo che, quale media na- 
zionale.degli alunni che nel 1947 hanno iniziato 
la prima elementare, su 100 sono arrivati a 
completare i1 ciclo primario fino alla quinta 
solamente solo in 54. E, a comprovare 
che questo non avviene solo perché mancano 
le classi quarta e quinta, ma per rilassatezza 
o disinteresse delle famiglie, basta guardare 

per esempio le cifre del Veneto o dell’Uni- 
hria o delle Marche: in queste regioni le 
scuole vi sono, ma la media di coloro che 
arrivano fino alla quinta elementare è ri- 
spettivamente di 59, di 58, di 57 su 100 
alunni. 

& notorio che il ministro vuol arrivare 
all’obbligo scolatico fino al 140 aniio di et$: 
mi sia permesso esprimere tutto i1 mio en- 
tusiasmo. Certamente, ritengo che egli veda 
i1 problema anche come medico e senta l’in- 
congruenza che noi abbiamo nella scuola ob- 
bligatoria: cioé noi facciamo cessare l’ob- 
Iiligo scolastico quando l’individuo è ancora 
ragazzo, facendo sì che negli anni in cui i1 
ragazzo si trasforma per diventare uomo 
gli venga a mancare la guida, l’appoggio 
della scuola. 

E questo fenomeno non è a danno soprat- 
tutto dell’ambiente rurale ? Non è la classe 
rurale che resta più arretrata, meno prepa- 
rata ? 

Vogliamo vedere i benefici della scuola 
obbligatoria fino all’ottava classe, fino al 
140 anno di età ? Sotto la dominazione austro- 
ungarica vi era questo obbligo. I benefici, 
dove più a lungo fu mantenuto questo obbligo, 
si risentono ancora oggi: infatti, vediamo che 
nel Friuli e nella Venezia Giulia la percentuale 
dei ragazzi che arrivano alla quinta elemen- 
tare è di 84 su 100 e nel Trentino-A41to Adigc 
addirittura di 110 su 100, perché strada fa- 
cendo hanno addirittura recuperato altri ra- 
gazzi. Come mai questa differenza fra IC 
stesse genti venete ? Modestamente ritengo 
che i genitori, le persone più anziane, prepa- 
rate dalle antiche scuole, influiscono sui gio- 
vani di oggi, li spronano, li obbligano a fre- 
quentare la scuola. 

E dove vi è gente rurale più istruita vi i! 
anche il fenomeno di un’agricoltura chc ar- 
riva a fare miracoli. Vi è l’organizzazione con- 
perativa su larghe basi, perché vi è la fiducia 
fra gli uomini; fiducia data dal fatto che nes- 
suno si sente inferiore all’altro, ogiiuiio coil- 
stata di essere in grado di poter controllare, 
giudicare, discutere. 

Perché vi sia un progresso in tutti i set- 
tori della nostra agricoltura, perché l’azienda 
coltivatrice possa resistere sul mercato mo- 
derno, perché i giovani coltivatori siano le- 
gati alla terra e l’amino sapendo come deve 
essere trattata, è necessario, vorrei dire co- 
me l’aria, l’istruzione professionale agraria. 
Qui entrerebbero in campo le concrete ed 
intelligenti proposte del collega onorevole 
Francescliini, che ha indicato quali potreb- 
bero essere le categorie economiche che 
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dovrebbero provvedere al finanziamento. Bi- 
sogna riconoscere che nei precedenti bilanci 
era previsto ancora meno. Tuttavia bisogna 
guadagnare i1 tempo perduto. 

Meno di 2 miliardi sono troppo pochi par 
l’istruzione professionale agraria, la qiiale 
è assai costosa. Infatti, bisogna pensare 
all’attrezzatura (all’azienda, alle macchine, 
alle scorte, agli attrezzi) se si vu01 preparare 
efficacemente e praticamente gli allievi e non 
limitarsi soltanto ai libri. ECCO, allora, che la 
cifra di 2 miliardi e 800 milioni, comprensiva 
anche della spesa per gli impianti e le 
attrezzature, diventa particolarmente mo- 
desta. 

E, a proposito di impianti e di attrezza- 
ture, onorevole ministro, ella già conosce il 
grosso problema delle competenze tra il suo 
Ministero e gli enti locali. Ella potrà Gsservare 
che il problema riguarda il ministro del tesoro, 
la Corte dei conti. Ma, onorevole ministro, 
bisogna uscire da  questo vicolo chiuso, se 
non si vuole che gli sforzi e i sacrifici dello 
Stato siano buttati al vento. 

Le parlo per esperienza personale, come 
presidente di un istituto professionale agrario, 
e, con i1 cuore prima che con la mente, affermo 
che non basta per l’istruzione nel settore agri- 
colo avere, come io ho, ottimi presidi e valenti 
tecnici: occorre che gli istituti abbiano una 
azienda agraria bene ordinata e bene attrez- 
zata, ove i giovani possano imparare a cono- 
scere l’agricoltura attraverso lunghi periodi di 
permanenza nell’azienda stessa. Nell’ Italia 
meridionale la Cassa per il Mezzogiorno o gli 
enti di riforma provvedono a fornire ai na- 
scenti istituti la necessaria dotazione di ter- 
reno e di fabbricati rurali. E nelle altre regioni 
italiane ? 

I1 Ministero della pubblica istruzione 
afferma che l’azienda deve essere fornita dai 
Qomuni, mentre questi dicono che il testo 
unico della legge comunale e provinciale con- 
sidera obbligatoria soltanto la spesa relativa 
alla soinministrazione e manutenzione dei 
locali scolastici. Lo stesso Ministero dell’in- 
temo, chiamato ad  approvare una delibera 
comunale di mutuo per l’acquisto di un fondo 
rustico da  assegnare in dotazione ad  un istitu- 
to  professionale, non ha  approvato la delibera 
trattandoci di (( spesa facoltativa ». 

I1 problema più grosso nelle attrezzature 
per la istruzione professionale agraria è quello 
dei convitti: non si può insegnare material- 
mente ciò che si deve fare in campagna se non 
si va in campagna a compiere il lavoro. Questo 
lavoro non si può però fare secondo l’orario di 
scuola, ma secondo l’orario che stabilisce la 

natura. Questo orario comporta, se si vogliono 
fare le cose seriamente, che i1 convitto non è 
solo necessario, m a  indispensabile. 

La vita rurale è regolata dalla luce del 
cole, dall’alba al tramonto. Pcrchè queste 
ore di luce siano di serenità e di pace per 
la gente dei campi, e di conseguenza per tut t i  
noi, dobbiamo lavorare intensamente e con 
convinzione per istruire, ed istruire sempre di  
più, le gioventù. 

Istruire i giovani è i1 miglior modo di 
amarli. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Della Seta 
h a  presentato i l  seguente ordine del giorno: 

(( (La Gamvra 
invita i1 Governo a vigilare gelosa- 

mente onde non sia menomata la  libertà 
dell’insegnamento come prima norma che 
deve disciplinare la vita dell’ateneo e a non 
ostacolare, con preconcetti confessionali o po- 
litici, quelle celebrazioni universitarie per le 
quali, nella religione delle memorie, l’ateneo, 
per l’incrernento della scienza e per l’educa- 
zione dei giovani, guarda fiducioso verso l’av- 
venire D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DELLA SETA. I1 testo del mio ordine 

del giorno è così chiaro che non h a  bisogno 
di svolgimento. Pertanto, nella certezza che 
l’onorevole ministro, ch’è uomo di parte li- 
berale, di scienza e di scuola, voglia accet- 
tarlo, rinunzio alla ~Ilustrazione. 

PRESIDENTE.  La onorevole Ida D’Este 
h a  presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatata l’importanza che ha nella vita 

moderna la conoscenza delle lingue straniere 
per le attività economiche, commerciali, tu- 
ristiche, culturali in continuo aumento, 

fa voti 
che i1 Governo prenda in considerazione l’op- 
portunità di estendere ed intensificare l’inse- 
gnamento delle lingue straniere nelle scuole 
secondarie di ogni ordine e grado, special- 
mente nell’istituto magistrale, dal quale pro- 
viene la maggior parte degli iscritti alle fa- 
coltà e ai corsi di lingue e letteratute stra- 
niere, attuando una più equa ridistribuzione 
dell’insegnamento delle diverse lingue, dato 
che ora sono particolarmente sacrificate la  
lingua tedesca e la spagnola. 

Constatato inoltre che gli insegnanti di 
lingua straniera nelle scuole secondarie infe- 
riori sono ancor oggi inquadrati in un  ruolo 
transitorio ordinario secondo il decreto legi- 
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slativo luogotenenziale 7 settembre 1944, 
n. 816; 

che da molti anni non vengono banditi 
concorsi per cattedre di lingue straniere nelle 
scuole secondarie inferiori di ruolo B ,  

fa voti 
che il Governo predisponga al più presto prov- 
vedimenti legislativi che consentano l’istitu- 
zione di ruoli organici delle cattedre di lin- 
gue straniere nelle scuole secondarie inferiori 
ruolo B e la riapertura dei concorsi per tali 
cattedre. 

Constatato infine che vari ed eterogenei 
sono i tipi di laurea che, secondo le vigenti 
disposizioni legislative, dànno il diritto di 
essere inclusi nelle graduatorie provinciali 
per incarichi e supplenze e di essere ammessi 
agli esami di abilitazione e concorso per cat- 
tedre di lingue e letterature straniere; 

che le ragioni che consigliarono, in una 
certa epoca, dette norme (mancanza di isti- 
tuti superiori specializzati per la prepara- 
zione di docenti di lingue straniere, o insuffi- 
cienza numerica dei docenti stessi) sono ve- 
nute a cadere, poiché gli istituti superiori o 
le facoltà di lingue e letterature straniere sono 
oggi in numero sufficiente; 

che le attuali norme recano grave pre- 
giudizio, sia ai laureati in lingue ai fini della 
loro sistemazione, sia soprattutto alla scu )la 
dal punto di vista didattico e culturale, poi- 
ché normalmente l’insegnante senza laurea 
specifica non possiede i requisiti necescsri 
per l’insegnamento delle lingue, 

fa voti 
che i1 Governo detti le norme necessarie affin- 
ché siano inclusi nelle graduatorie provinciali 
per incarichi e supplenze e siano ammessi agli 
esami di abilitazione e di concorso per catte- 
dre di lingue straniere unicamente i laureati 
e i diplomati specifici, e i laureati in lettere 
con specializzazione dichiarata in filologia 
moderna, per assicurare alla scuola un corpo 
di insegnanti di lingue qualificato che possa 
compiere con dignità ed efficacia il suo com- 
pito n.  

Ha facoltà di svolgerlo. 
D’ESTE IDA. I1 fatto che da molti anni 

non si bandiscono più concorsi per cattedre 
di lingue nelle scuole secondarie inferiori ha 
fatto sorgere nella categoria degli insegnanti 
di lingue il giustificato sospetto che si voglia 
diminuire il numero delle ore di insegnamento 
delle lingue straniere nelle scuole medie 
inferiori ed abolire del tutto tale insegna- 
mento in alcuni tipi di scuole. Non occorre 

spendere parole per far rilevare quanto sa- 
rebbe inopportuno un provvedimento del 
genere, quando la quotidiana esperienza 
dimostra come nel nostro tempo gli scambi 
culturali e commerciali e gli sviluppi della 
politica internazionale rendano indispensa- 
bile l’insegnamento delle lingue. 

Noi chiediamo che non solo non venga 
limitato l’insegnamento delle lingue, ma che 
si studi la possibilità di estenderlo, intensi- 
ficarlo, renderlo più pratico e vivo, special- 
mente nelle scuole che sfornano ogni anno 
nuovi studenti dei corsi di lingue. Chiediamo 
che si provveda affinché detto insegnamento 
sia più razionale nelle scuole 
riguarda la distribuzione de 
varie lingue. Per esempio, durrtnte gli ultimi 
anni del fascismo si intensificò in modo ir- 
razionale l’insegnamento della lingua tede- 
sca, oggi si tende a fare il contrario. Nelle 
scuole del provveditorato di Venezia, dopo 
la fine della guerra, sono state soppresse 
ben nove sezioni di tedesco. 

È necessario riordinare tutta questa ma- 
teria nell’interesse della scuola e degli in- 
segnanti di lingue, tenendo presente non solo 
l’importanza della conoscenza delle lingue 
ma anche il grave disagio morale ed economico 
dei professori di lingue, alcuni ormai non più 
giovani, che si sono visti sfilare davanti i 
concorsi del 1941, del 1947, del 1951 e del 1953 
senza poter aspirare a divenire di ruolo per- 
ché le cattedre messe a concorso erano solo 
per le superiori ed erano pochissime: pro- 
fessori che hanno superato magari brillante- 
mente gli esami di abilitazione ma senza 
una pallida speranza di vedersi finalmente 
sistemati e per il presente e per l’avvenire. 

Altro problema che mi permetto di sot- 
toporre all’attenzione della Camera è questo: 
fino ad una certa epoca mancavano in Italia 
istituti superiori specializzati per la prepara- 
zione degli insegnanti di lingue. I professori di 
lingue erano in gran parte degli autodidatti. 
Le competenti autorità scolastiche si pre- 
occupavano di chiedere ad essi almeno una 
reale garanzia di buona e dignitosa cultura 
generale rappresentata da varie lauree, in 
virtù delle quali erano ammessi a sostenere 
gli esami di abilitazione di primo e secondo 
grado, abilitazione che veniva a costituire 
il titolo specifico. 

Oggi di istituti e facolta di lingue ve ne 
sono molti, ma i laureati in lingue e lette- 
rature straniere si vedono egualmente ac- 
canto nei concorsi e nelle graduatorie per 
incarichi e supplenze non solo laureati in 
lettere, ma altresì in dtlosofia, giurisprudenza, 
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scienze politiche, scienze marittime, econo- 
mia e commercio, scienze coloniali; laureati 
che, anche se nel corso dei loro s tudi  hanno 
sostenuto qualche esame di lingue, non sono 
certo idonei all’insegnameiito delle lingue 
straniere. 

In  quest’epoca, che si può ritenere sotto 
tant i  aspetti l’epoca della specializzazione, 
riterrei opportuno valorizzare di più in 
questo settore l a  competenza specifica dif- 
ferenziando nella valutazione dei titoli, so- 
prat tut to  per l’assegnazione degli incarichi 
e supplenze, il punteggio d a  attribuire alle 
lauree specifiche e limitando il numero dei 
tipi di laurea+che danno diritto all’ammis- 
sione ai  con$rsi per cattedre di lingue e 
lettera ture straniere. 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
Cu t t i  t ta: 

CC La Camera, 
considerato che la Costituzione prescriw 

l’obbligo dell’assistenza scolastica ai giovani 
capaci e meritevoli i quali, anche se privi di 
mezzi, hanno i1 diritto di raggiungere i gradi 
più alti degli studi; 

considerato che tale assistenza, oltre che 
riducendo al minimo la spesa per i libri di 
testo, può esplicarsi, soprattutto, largheg- 
giando nella concessione di congrue borse di 
stuidio e di posti gratuiti nei convitti nazio- 
nali e negli educandati femminili, 

considerata la opportunità di adeguare 
Id capienza della scuola di Stato alla accre- 
sciuta popolazione scolastica e di restituirle 
l’antico prestigio e la fiducia che essa ispirava 
in passato, 

invita il Governo: 
1”) a potenziare al massimo grado i con- 

vitti nazionali, talché possa ‘esservene uno in 
ciascun capoluogo di provincia, e gli edu- 
candati femminili, per poterne istituire al- 
ineno uno in ciascuna regione; 

r0) ad aumentare congruamente i1 nu- 
mero dei posti gratuiti nei convitti nazionali 
e negli educandati femminili e quello delle 
borse di studio nelle scuole di ogni ordine e 
grado, da mettere a concorso per i giovani e 
le giovani privi di mezzi; 

3”) ad emanare opportune disposizioni 
atte ad ottenere che i libri (di testo nelle scuole 
elementari e secondarie siano unificati, alme- 
110 nell’ambito circoscrizionale di ciascun 
provveditorato agli studi, e che l’adozione di 
qualsiasi libro abbia la durata minima di tre 
anni; 

40)  a dare i1 massimo impulso alla co- 
struzione di nuove aule scolastiche, ad aumen- 

tare gli organici del personale insegnan te, mi- 
gliorandone il trattamento economico; 

50) a sottoporre alla necessaria vigilanzii, 
la scuola privata, sia per ciò che riguarda 1 

programmi di insegnamento e la loro attua- 
zione, sia per ciò che concerne la scelta ed il 
trattatmento economico degli insegnanti 1 1 .  

L’onorevole Cuttitta ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CUTTJTTA. I passati governi hanno tra- 
scurato questa branca così delicata: diversi 
convitti sono stati distrutti dalla guerra, 
ma non sono stati ricostruiti, altri sono s ta t i  
occupati inopinatamente da  enti pubblici, 
che però non i1c1 avevano alcun diritto. Ad 
esempio, i1 convitto nazionale di Milano, 
fondato oltre due secoli fa col generoso lascito 
di un  gran signore, Longoni, non solo non ha  
ripreso la sua attività, ma è stato occupato - 
fa quasi vergogna a dirlo - dalla questura. 
Che c’entra la questura con il convitto nazio- 
nale ? Così, tut to  ciò che è costato secoli di 
sacrifici si abbandona allegramente ! Doman- 
do se questa può chiamarsi politica scolastica 
assistenziale dello Stato. Se non altro, per i1 
rispetto dovuto ad illustri personalità, che i1 
convitto si onora di avere avuto fra i suoi 
alunni, come Alessandro Manzoni, Federico 
Confalonieri ed altri, questo convitto andava 
rnantenuto in vita. Ancora: il convitto di Bol- 
zano, intitolato al martire Damiano Chiesa, 
convitto magnifico, funzionale, moderno, fat l o  
bene, con 5 mila metri quadrati di terreno, è 
stato occupato dai vigili del fuoco ! E il niini- 
stro della pubblica istruzione s ta  a guardare ! 
I1 ministro precedente non mi ha  ascoltato; 
mi auguro che l’onorevole Martirio voglia 
prendere in considerazione la questione e 
risolverla. 

Ho denunciato l’anno scorso - e ripeto 
quest’anno, perché il mio voto non è stato 
accolto - i1 caso del convitto nazionale di 
Palermo (nato anche questo non per ini- 
ziativa dello Stato ma per lascito regale), il 
quale ebbe a cedere nel 1896 alcuni suoi sta- 
bili a l  demanio, che ne aveva bisogno. Canone 
pattuito, allora: 36 mila lire l’anno. Ebbene, 
l’amministrazione delle finanze non si ver- 
gogna di dare ancora 36 mila lire l’anno, 
dopo 60 anni ! E non vi era alcuna legge che 
bloccasse quel fitto, credetemi. I1 ministro 
della pubblica istruzione potrebbe farsi parle 
diligente ed ottenere che quel fitto fosse 
portato a 36 milioni secondo l’attuale rag- 
guaglio della moneta. Ma non se ne  occupa ! 

Nel secondo punto non faccio che ripetere 
i1 det ta to  dell’articolo 34 della Costituzione, il 
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quale proprio prevede questa forma di assi- 
stenza là dove recita: (( I capaci e meritevoli, 
anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag- 
giungere i gradi più alti degli studi. La Repub- 
blica rende effettivo questo diritto con borse 
.di studio, assegni alle famiglie ed altre prov- 
videnze, che devono essere attribuite per 
concorso ». La mia richiesta quindi è più che 
lecita e spero sarà presa in seria considera- 
zione. 

Qnanto al terzo punto, ho già denunciato 
l’anno scorso il grave inconveniente del cam- 
biamento dei libri di testo, che ogni anno si 
verifica in uno stesso istituto: continuerò a 
richiamarvi l’attenzione del Governo e della 
Camera finchè ad esso non si provveda. Pen- 
sate: in 6 prime classi di un ginnasio sono 
state adottate 4 grammatiche latine diverse ! 
Lo Stato non può disinteressarsi di questo 
gravissimo problema, che investe le condizioni 
finanziarie di tutti i padri di famiglia. È una 
speculazione indegna ed è ora di porvi rime- 
dio. Mi risulta che gli editori, per la pubblica- 
zione dei libri di testo, godono di condizioni 
di favore nella fornitura della carta. E noi 
dobbiamo tollerare che i padri di famiglia 
vengano taglieggiati al principio di ogni anno 
con questo metodo di adozione dei libri sco- 
lastici ? Si invoca a giustificazione la libertd 
dell’insegnamento. Ma cosa c’entra la li- 
bertà ? 

I libri di testo devono avere una certa 
stabilità e non si può tollerare oltre questa 
volgarissima speculazione. Coloro che la met- 
tono in essere non sono degni di insegnare 
liberamente, come dicono, perchè con questo 
insegnamento libero vogliono fare i loro 
comodi. È necessario che i provveditori con- 
vochino a tempo e luogo i capi di istituto 
delle loro circoscrizioni e li invitino a far 
scegliere d’accordo uno stesso libro di testo 
per ogni disciplina. Tanto il progresso degli 
studi non è mai venuto dai libri di testo, ma 
dal contributo che gli uomini di lettere, di 
scienza e d’arte hanno dato allo scibile umano ! 
I1 libro è uno strumento didattico: si scelga 
il migliore e non lo si cambi più per almeno 
qualche anno ! Non ho bisogno di aggiungere 
altro, perchè il problema è di facile compren- 
sione. So che interessi privati si frappongono 
alla soluzione del problema, ma spero che 
l’interesse dell’insegnamento e dei padri di 
famiglia che mandano i figliuoli a scuola 
abbia il sopravvento sulla speculazione degli 
editori e degli autori interessati. 

Col quarto punto chiedo che si dia il 
massimo impulso alla costruzione di nuove 
aule scolastiche, si aumentino gli organici 

del personale insegnante e se ne migliori il 
trattamento economico. 

Davvero non credo vi sia bisogno di com- 
mento illustrativo, tanto più che il ministro 
6 già su questa strada. Egli si sta adoprando 
per ottenere i fondi necessari alla costruzione 
di nuove scuole. Mi auguro che riesca nel suo 
intento, così che possano essere eliminati i 
turni multipli nello stesso ambiente scolastico. 

L’argomento del quinto punto, infine, è 
delicato, ma è fuori dubbio che la scuola 
privata ha bisogno di  essere seguita e vigi- 
lata. In Sicilia corre un proverbio, traman- 
datoci dagli arabi, che suona così: (( Fatti 
buona fama e dormici su )). ECCO, onorevole 
ministro: la scuola privata si è faita buona 
fama in passato, ma ora ci dorme su. Secondo 
me, il danno è stato arrecato dalla parifica- 
zionc. Infatti, quando gli alunni delle scuole 
private dovevano affrontare la forca caudina 
dell’esame nelle scuole pubbliche, i presidi 
e gli insegnanti si davano da fare per non 
sfigurare, cioè per procacciarsi quella buona 
fama che permettesse all’istituto di avere 
una numerosa scolaresca. Una volta rag- 
giuri la la parificazione, hanno incominciato 
i loro sonni profondi. 

Che dire poi dello sfruttamento cui sotto- 
pongono gli insegnanti ? Professori con 18-21- 
24 oro settimanali di insegnamento percepi- 
scono 15 mila lire al mese. Non è umano. 
I1 problema va quindi esaminato e, ripeto, 
la scuola privata sorvegliata sia per ciò che 
riguarda i programmi sia per evitare che si 
commettano tali abusi, che si facciano di 
questi ingaggi da negrieri, a scapito e a dan- 
no dei giovani laureati, che vi si sobbarcano 
non tanto per le 15 mila lire, di cui purtroppo 
molti hanno pur bisogiio, quanto per fare 
quclla pratica, per raccogliere quegli anni di 
anzianità di servizio che servono a miglierare 
IC loro condizioni di punteggio nella carriera 
governativa che bramano di poter intra- 
prendere. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Di Giacomo: 

(( La Gamera, 
considerato che nel Molise difetta gra- 

vemente l’edilizia scolastica, in quanto i bi- 
lanci di tutti i comuni sono stati e sono for- 
temente deficitari; 

considerato che una delle principali 
cause di depressione economica e sociale della 
regione viene ravvisata - com’è riconosciuto 
anche negli elaborati dell’inchiesta parl&men- 
tare sulla disoccupazione e la miseria - nella 
scarsezza di scuole medie, 
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invita il Governo 
a tenere presenti i comuni del Molise nell’ese- 
cuzione delle prime opere di edilizia Fcolastica 
a carico dello Stato; ad  istituire una sciiola 
agraria superiore in Larino o in Termoli. e 
ad accogliere le richieste dei consigli comu- 
nali e i voti delle popolazioni per la statiz- 
zazione della scuola magistrale di Guglio- 
nesi, del liceo di Venafro e della scuola media 
di Capracotta n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
D I  GIACOMO. Volevo dire soltanto che 

lo s ta to  di depressione del Molise si inquadra, 
con una punta  dolorosamente più spiccata e 
con una nota più tragica in ogni settore, nella 
generale condizione di disagio del mezzogiorno 
d’Italia, tanto da  poter essere definita, la 
nostra regione, come lo è stata ,  la regione più 
depressa fra le depresse. Non v’è settore che 
non porti marcati i segni della penuria, della 
insufficienza, delle più visibili deficienze e, in 
questi ultimi tempi, purtroppo spesso anche 
dell’involuzione, poiché il fenomeno dell’in- 
voluzione è inevitabile tu t te  le volte che il 
singolo o la collettività non sono in grado di 
seguire il ritmo crescente di vita e di sviluppo 
degli individui e dei gruppi che li circondano. 

iYel mio recente intervento sul bilancio 
dei trasporti, ebbi occasione di porre in rilievo 
come l’arretratezza industriale e agricola 
delle nostre regioni sia in diretto rapporto 
con la mancanza assoluta o con l’insufficienza 
delle condizioni e dei fattori indispensabili 
su cui poggia, come presupposti cardini, una 
moderna s t rut tura  industriale, una redditizia 
trasformazione agraria. 

Oggi, estendendo l’analisi e l’indagine al 
campo dell’istruzione, posso ripetere un ra- 
gionamento ed una argomentazione analo- 
ghi. Ed invero, quantunque ad  un esame super- 
ficiale possa apparire insussistente e strano 
un  nesso fra lo sviluppo economico e quello 
intellettuale, una concomitanza vi è; ed è anzi 
uno stretto rapporto, come di causa ad  effetto. 
La storia ci insegna che a parità di condizioni 
e di risorse naturali i popoli progrediti intel- 
lettualmente compirono passi da  gigante ri- 
spetto agli altri sulla via del progresso econo- 
mico e sociale, e che anzi neppure le posizioni 
di partenza più elevate e favorevoli giova- 
rono a quelle organizzazioni statali che, aliene 
dagli studi e dalle ricerche scientifiche, non 
furono in grado di razionalmente sfruttarli. 

Questa lunga esperienza storica ci offre 
la prova più piena dell’esattezza di quanto 
si legge in molti studi di indubbia obiettività, 
compresi quelli sulla disoccupazione e la 

miseria. Qui, dopo aver fatto un quadro reale 
della situazione tragica delle popolazioni 
degli Abruzzi e del Molise, nell’intento di ricer- 
carne le cause e di additarne i rimedi, si adde- 
bita allo Stato la scarsezza di interventi a t t i  a 
sbloccare la situazione. Si osserva che i can- ‘ 
tieri-scuola e di rimboschimento, sparsi un  po’ 
dovunque, senza un piano organico e gene- 
rale, senza un  serio sviluppo produttivo eco- 
nomico e sociale, hanno un  semplice carattere 
di palliativo che, lungi dal risolvere la situa- 
zione, è destinato a peggiorarla. 

Si afferma che la vera base di rinascita 
e d i  progresso va ricercata nelle scuole: 
progresso non soltanto sociale, m a  economico; 
tanto che vengono qualificate spese produttive, 
investimenti, le spese d a  farsi per il potenzia- 
mento scolastico. Le provvidenze e gli inter- 
venti statali debbono essere dunque rivolti 
in primo luogo a dare impulso alla prepara- 
zione morale e intellettuale, particolarmente 
sotto il profilo tecnico. 

Nulla varrà  meglio ad  illustrare i1 mio 
ordine del giorno quanto il richiamo a ciò che 
fu scritto dalla Commissione parlamentare 
a conclusione dell’indagine cui ho accennato. 
Ma non vorrò annoiare gli onorevoli colleghi 
con la lettura di quanto fu scritto nella mono- 
grafia che riguarda gli Abruzzi e il Molise, 
in cui viene posta appunto in rilievo l’impor- 
tanza che avrebbe la scuola anche al  fine 
del potenziamento economico, e in cui si 
afferma testualmente: (( La creazione di un 
adeguato complesso di istituzioni scolastiche 
ad indirizzo tecnico, completato d a  un  istituto 
a carattere universitario, di cui gli Abruzzi e il 
Molise sono ingiustamente sprovvisti, costi- 
tuiscono la pietra angolare di una moderna 
edificazione della vita economica e sociale 
della regione ». E vi si conclude: ((Se dunque 
una  graduatoria fra provvidenze e interventi 
del Governo andava e va fatta in materia di 
provvidenze per accelerare la rinascita eco- 
nomica delle regioni, le opere scolastiche ed 
educative, nella loro espressione materiale e 
funzionale di edifici e di organizzazione, 
andavano e devono essere messe al primo 
piano come la più sicura forma di investi- 
mento )). 

Lo scritto si sofferma poi a considerare 
come ai comuni, per i loro bilanci deficitari, 
non sia possibile costruire scuole e potenziare 
quelle esistenti. 

Onorevole ministro, nella brevità di tem- 
PO a disposizione, ho tentato di dimostrare 
per grandi linee come l’istruzione, lungi dal- 
l’essere fine a se stessa, rappresenti, specie per 
e zone depresse, un  fattore propulsivo di 
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rinascita e di potenziamento dei settori eco- 
nomici e produttivi. Spendere cioè per la 
scuola significa investire non solo moral- 
mente, ma anche materialmente. 

Quali le conseguenze da trarne? Che, 
nell’istituire nuove scuole statali, occorre aver 
di mira prevalentemente le nostre regioni 
del sud, non solo per un criterio di giustizia 
riparatrice rispetto al passato, ma anche 
per un fine che è di indole essenzialmente eco- 
nomica. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Nardo 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

[( La iCamera, 
considerato che l’abbassamento del coef- 

ficiente dal 70 al GO per cento, in forza del de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 21 aprile 1947, n. 373, è stato applicato 
nei concorsi a cattedre nelle scuole medie nel 
1947 e che lo stesso decreto è stato esteso ai 
concorsi del 1951 e precisamente a quelli che 
non ne usufruirono nel 1947, con la sola 
esclusione dei concorsi riservati di cui alle 
stesse tabelle di quei concorsi ordinari am- 
messi al beneficio del 60 per cento; ad evitare 
disparità di trattamento con gravi conse- 
guenze di ordine pratico e psicologico, 

impegna il Governo 
ad estendere a tutti i concorsi 1951 - ordinari 
e riservati - anche in considerazione di molte 
cattedre rimaste scoperte, il beneficio del 
60 per cento per la idoneità; ed in partico- 
lare, per quei concorrenti che non abbiano 
mai partecipato a concorsi col beneficio del 
60 per cento, a riconoscere la idoneità col 
punteggio complessivo di 60 per cento con 
non meno di 45 nelle prove, mentre, per quelli 
che abbiano comunque partecipato a concorsi 
col beneficio del 60 per cento in precedenza, 
a riconoscere la idoneità col punteggio del 60 
per cento con non meno di 52,50 ‘(7) nelle prove 
di esame ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DI NARDO. Sarò breve, sia perché l’ar- 

gomento non ha bisogno di essere analiz- 
zato per la sua troppo evidente chiarezza, 
sia perché ho già avuto contatti con molti 
colleghi i quali, tutti indistintamente, rico- 
nascono la giustezza della causa e gli elementi 
obiettivi della questione, col desiderio che 
venga sanata al più presto. 

Del resto, a nessuno è sfuggita l’incisiva 
impostazione dei numerosi articoli comparsi 
sulla stampa di ogni colore politico (dai gior- 
nali liberali agli indipendenti e ai democri- 
stiani), senza dire che le riviste scolastiche e 

financo quelle non scolastiche non hanno 
cessato finora di insistere perché si risolva, 
al più presto possibile, nel clima della giu- 
stizia democratica, questo gravissimo pro- 
blema. 

All’azione costante della stampa si è asso- 
ciata l’azione dei singoli e quella collettiva 
di comitati sorti in diverse parti d’Italia, ap- 
poggiati incondizionatamente e ufficialmente 
da tutte le associazioni e da tutti i sindacati. 

Non possiamo, onorevoli colleghi, rima- 
nere insensibili a questo problema, che è 
un problema di giustizia e soprattutto di 
umanità. Si tratta di sanare una disparità 
che, mentre crea rancori, malintesi e malu- 
inori, è anche un danno non lieve per la 
cultura e per la scuola. I1 decreto legi- 
slativo del Capo provvisorio dello Stato è 
stato esteso pure ad alcuni concorsi del 1951, 
con esclusione di quelli che già ne avevano 
beneficiato nel 1947. Non si è tenuto conto 
che molti concorrenti, per un complesso di 
ragioni del tutto indipendenti dalla loro vo- 
lontà, non potettero usufruire del beneficio 
di ottenere l’idoneità con GO centesimi nel 
1947, né hanno potuto usufruirne nel 1951. 

Infatti, se un candidato non ha potuto 
partecipare a nessuno dei concorsi del 1947 
perché ancora fisicamente o moralmente 
sbandato o perché ancora lontano, egli ha 
perduto la possibilità di ottenere la idoneità 
con GO centesimi. 

È vero che negli ultimi concorsi egli 
avrebbe potuto rimediarvi, ma non si pub 
pretendere che un candidato partecipi a quei 
concorsi per i quali non abbia una specifica 
preparazione ed una speciale attitudine. 

In altri termini, mentre un candidato che 
abbia avuto la possibilità di partecipare ai 
concorsi a cattedre nel 1947 ha avuto anche 
l’altra possibilità - direi - di avventurarsi in 
quelli del 1951, l’altro invece che abbia avuto 
solo la possibilità di partecipare ai concorsi del 
1951 è probabile che abbia dovuto affrontare 
solo quel concorso al quale non sia stato 
esteso il beneficio dei 60 centesimi. 

Questa, in particolare, è la situazione tra- 
gica dei concorsi riservati, ai quali non è stato 
esteso mai il beneficio dei 60 centesimi. Eppu- 
re, si tratta di giovani che sono dei veri eroi 
della cultura, che hanno saputo sacrificare gli 
anni più belli, gli anni del sano godimento, 
pur di salire, pur di conseguire una laurea. 
Sono giovani (quando lo sono ancora) invec- 
chiati anzitempo per i loro sacrifici,^ per le 
loro privazioni, per il loro duplice sfibrante 
lavoro, per la loro miseria (sì, perché molti 
di essi rinunciano al pane per un libro, alle 
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scarpe per lo studio, alle cose più necessarie 
per migliorare la loro posizione, e - si badi - 
molti sono già padri ed è perciò ancora più 
travagliata la loro esistenza, più tragica e più 
commovente la loro vita cucita pezzo a 
pezzo !). 

Molti di loro sono anche ex-combattenti, 
abilitati una o più volte, valorosi e sconosciuti 
uomini di scuola. A questi, onorevoli colleghi, 
6 stato negato nei concorsi a cattedre per le 
scuole medie il beneficio dei 60 centesimi 
concesso a tu t t i  gli altri. 

Un problema sociale non deve sacrificare la 
libertà del progresso, anche perché, in fondo, 
il riconoscere a questa benemerita categoria 
della scuola un beneficio già in atto, cioè 
l’applicazione ai concorsi del citato decreto 
21 aprile 1947, n. 373, per la idoneità, signi- 
fica un at to  di serena e democratica giustizia. 

Senza fare della demagogia, in termini 
concreti ed umani, diciamo che non è onesto 
che il Governo comprima ed ignori tante  
intelligenze, che, anzi, debbono essere protette 
o per lo meno tratt,ate alla stessa stregua delle 
altrp. 

Comunque, perché si possa tornare ad una 
elfettiva e sostanziale normalità, ci sembra 
umano e giusto che il decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 21 aprile 
i94’5, n 373, venga esteso ai concorsi del 1951, 
a tut t i  i concorsi, ma specialmente a quelli che 
non ne usufruirono mai (cioè ai  riservati), ad 
evitare una sperequazione gravissima che si 
ripercuote negativamente sulla cultura e sulla 
scuola. 

E ridicolo e dannoso che i 60 centesimi 
abbiano un duplice significato: quello della 
idoneità o della vittoria per alcuni e quello 
della semplice abilitazione per gli altri. 

possibile che si debba andare avanti 
sempre con distinzioni e sottodistinzioni a 
danno della serietà e - quel che è peggio - dei 
meriti effettivi e concreti ? Non sono più 
degni questi candidati con 7 o 8 nelle prove 
scritte ed orali, che non quelli che sono riu- 
sciti vincitori con una semplice prova orale o 
addirittura senza alcuna prova ? Per questi 
candidati si chiede non l’abbassamento del 
coefficierite, ma semplicemente I’ estensione 
del 60 per cento di cui hanno usufruito gli 
altri ! 

Uno degli onorevoli cvlleghi di questa 
Camera presentò a tal riguardo una interro- 
gazione all’onorevole ministro, che ebbe a ri- 
spondere che un abbassamento del coeficiente 
comporterebbe l’immissione nella scuola di ele- 
mriiti poco preparati. Saremmo pienamente 
d’accordo, ma qui, onorevole ministro, si t ra t ta  

di estensione e non di abbassamento, di giu- 
stizia e non di agevolazione, di riconoscimento 
di merito e non di favore. Se il 60 non è suf- 
ficiente, allora non lo deve essere per nessuno; 
ma se lo è per alcuni (e lo è stato infatti nel 
1947 e nel 1951) lo deve essere per tutti,  indi- 
pendentemente dai tipi di concorso. 

Si tenga presente che noi chiediamo l’ido- 
iieitii per quei candidati che hanno ottenuto 7, 
8 e fiiiaiico 9 nelle prove, ma che non hanno 
raggiunto il 70, e li paragoniamo a quelli che 
con 6 ( = 45) nelle prove sono riuscitl vincitori 
o idonei. Se il candidato che ha ottenuto ‘5 o 
8 nelle prove di esame con punteggio coni- 
plessivo di oltre GO non è sufficientemente prc- 
parato, che cosa dire di quelli che con il sem- 
plice 6 ( =-45) e con il 60 complessivamente, e 
cioè con la valutazione di titoli spesso estra- 
nei al merito effettivo dei candidati, e più 
spesso non rispondenti nella valutazione a l -  
l’pffettiva esperienza di concorso, sono vinci- 
tori ed idonei ? Sarebbe davvero uii’assurdità 
infierire contro una categoria con l’escluderla 
da un beneficio concesso a tutti,  quando poi 
questa ha dimostrato capacita culturali supe- 
riori alle altre ed ha spesso una esperienza 
superiore e certamente più didatticamen te 
utile di quella delle altre. 

Noi non chiediamo agevolazioni, ma solo 
che siano t ra t ta t i  tu t t i  alla stessa stregua, per 
l’uguaglianza concreta e sostanziale di tut t i  
i candidati. Non vogliamo che il GO abbia uii 
valore per alcuni, un altro per gli altri: che 
per alcuni costituisca l’idoneità, per altri la 
semplice abilitazione. Queste disparità e sperc- 
qiiazioni sarebbero esse stesse indice di anor- 
malità e di ingiustizie. Non è giusto che molti 
abbiano usufruito di benefici, mentre altri - 
direi i migliori - per un complesso di circo- 
stanze O per artifici di disposizioni contrastanti 
con il diritto effettivo di ciascuno ne siano 
stati esclusi. 

Perciò invitiamo gli onorevoli colleghi a 
coilsiderare seriamente questa paradossale e 
ridico la situazione. 

L’ordine del giorno non coniporta alcun 
onere finanziario, perché I’idoneitB non im- 
pegna i l  Governo all’aumento di posti. Si 
procederà, come è logico, allo scorrimento 
della grnduatoria fino alla copertura delle 
cattedre messe a concorso, lasciando inalte- 
rate tu t te  le altre disposizioni vigenti in 
materia. 

Per le ragioni suesposte, mi auguro che 
l’Assemblea accolga il nostro ordine del 
giorno sanando così una palese ingiustizia 
ai danni di una benemerita categoria di edu- 
cat ori. 
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PRES CDENTE. Gli onorevoli Bogoni, 
Malagugini, Della Seta, Ravera Camilla, 
Floreanini Gisclla, Jacoinet ti e Lozza .hanno 
presentato il seguente ordine tlcl giorno: 

(c &a Camera, 
richiamando l’attenzione del i1iinisti.o 

della piibblica istruzione sulle richieste avan- 
zate dai comuni interessati, 

invita il Governo 
n disporre che, per l’inizio del prossiino apno 
scolastico, venga ripristinato, nei termini in 
cui era stato istituito con l’articolo 89 della 
legge 4 luglio 1911, n. 487, l’insegnameqto 
della lingua francese nelle pubbliche scude 
delie vallate del pinerolese, 

insegnamento inteso a salvaguardare i1 
patrimonio culturale bilingue e ad agevo1:u-e 
gli scambi e l’emigrazione temporanea di 
quelle popolazioni, soppresso nel 1938, ripri- 
stinato ad iniziativa delle popolazioni interes- 
sate nel 1946, e ancora una volta sospeso nel 
dicembre del 1952 dal provveditorato di To- 
rino in attesa di decisioni ministeriali al ri- 
guardo, che ancora si fanno attendere 1). 

L’onorevole Bogoni ha facoltà di svolgerlu. 
BOGONI. Dell’argomento si è t ra t ta to  

pure in occasione del bilancio dello scorso 
anno. Fu presentato anche allora un ordine 
del giorno da  alcuni colleghi, fra i quali 
era l’attuale ministro onorevole Villabruna. 
L’allora ministro Segni dichiarò che avrebbe 
pasto il problema allo studio. 

I1 collega onorevole Alpino ha  presentato 
una interrogazione in merito e pare che noil 
abbia avuto la sodisfazione di una  risposta 
precisa, dato che il problema era ancora 
allo studio. Ci auguriamo che l’onorevole mi- 
nistro possa darci una risposta conclusiva, 
tenendo conto che le popolazioni dei comuni 
interessati sono in agitazione, perché si tratta 
di una lingua la cui conoscenza è necessaria 
soprattutto per ragioni di emigrazione, fciio- 
meno che è normale in quelle vallate. 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Marzano, Endrich e Daniele: 

( ( L a  Camera, 
considerata la inderogabile. quanto ur- 

gente, ormai, necessità di provvedersi alla 
sistemazione degli insegnanti di scuole medie 
ed elementari, ex combattenti o reduci, non 
di ruolo, che abbiano insegnato, senza deme- 
ritare, almeno per un triennio continuativo, 

invita il ministro della pubblica istru- 
zione a predisporre - entro il corrente anno 
1954 - un piano organico, con regolare prov- 
vedimento legislativo, di sistemazione in ruolo 

dei predetti insegnanti medi ed elementari, 
aventi i dianzi menzionati titoli ». 

L’onorevole Marzano ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

MARZANO. L’ordine del giorno, onore- 
vole ministro, ha  una sola finalità: quella 
di far sì che - entro il corrente 1954 - at- 
traverso un disegno di legge, d’iniziativa 
governativa, coordinando tut t i  quelli, di 
iniziativa parlamentare, già presentati d a  
vari colleghi appartenenti a diversi settori 
politici (88, 194, 456, 726) in subiecta ma- 
teria - si codifichino, in un  piano organico, 
quelle norme di sistemazione in ruolo, ail- 
spicate a favore della benemerita categoria 
dei docenti di scuole medie ed elementari ex 
combattenti e reduci non di ruolo, che, 
senza aver demeritato, abbiano insegnato 
per almeno un triennio continuativo. 

Ciò anche perché solo ella, onorevole mi- 
nistro - che di tu t to  il necessario idoneo 
materiale ha  la disponibilità - può, con de- 
terminante urgenza ed efficacia, portare a 
buon porto l’invocata sistemazione, risol- 
vendo un grave problema che, d a  tempo, 
tortura questi benemeriti della patria e del 
valore, tenendosi pur presente che altri di- 
pendenti dell’apparato amministrativo sta- 
tale hanno - e d a  molto - fruito di silTatta 
sistemazi one. 

PRESIDENTE.  È: così esaurito lo svol- 
gimento degli ordine del giorno. 

Fra facoltà di parlare l’onorevole relatore. 
RESTA, Relatore. Signor Presidente, ono- 

revoli colkghi, coloro che hanno avuto la 
p~~zier iza  di leggere la mia relazione - non 
credo siano stati molti, anche perché éra 
irta di cifre, di grafici e di specchietti rias- 
5iintivi e, quindi, non di agevole e diletlevolt~ 
lettura - avranno notato certamente che vi 
sono clc~llc evidenti sproporzioni: vi sono pro- 
blemi che sono s ta t i  sviluppati, non dico a 
l’nndo, perché su di essi si potrebbero scrivere 
dvi I »lumi, m a  sono stati sviluppati con 
maggiore anipiezza, e vi sono problemi invece 
che SOIIU stati t ra t ta t i  siiiteticaincntc. 

Vorrei che i colleghi si rendessero conto 
che. non  si t ra t ta  di minore consideraziorie p’r 
i problemi t ra t ta t i  in sintesi: le diverse pro- 
porzioni della trattazione derivano dalla 
p i  (->occupazione del relatore di mettere la 
Camera in condizioni di approfondirc deter- 
minati problemi che nel passato non avevano 
avuto - ad  avviso di chi vi parla - un suffl- 
cieri t P  approfondimento. 

Perciò, quando si nota, per esempio, che 
la parte dedicata alla scuola materna è di 
gran lunga piU ampia di quella dedicata al- 
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l’istruzione tecnica e professionale, e che lo 
scritto sulla scuola popolare e sui centri di- 
dattici è molto più lungo di quello sulla 
antichit& e belle arti, ci si renderà conto che 
non si t ra t ta  di diversa dimensione dei pro- 
blemi - essendo problemi parimente gravi, 
urgenti e importanti - m a  si t ra t ta  di pro- 
blemi che oggi, a mio avviso, meritavano 
una più approfondita trattazione. 

Fa t ta  questa premessa devo subito ag- 
giungere che non ripeterò quello che ho 
scritto. Voglio solo sottolineare, a conclusione 
anche della discussione e dello svolgimento 
degli ordini del giorno, che questo dibattito, 
che si è svolto in un’atmosfera di grande se- 
renita, in un tono molto elevato, ispirato 
dalla comune preoccupazione per le sorti 
della scuola e della cultura in Italia; questo 
dibattito, dicevo, ha  posto a fuoco alcune 
necessità che da  anni si vanno ripetendo nelle 
discussioni parlamentari e che, sia pure 
lentamente, cominciano a maturare, non solo 
e non esclusivamente nella coscienza di co- 
loro che si occupano di questi problemi, m a  
soprattutto nella coscienza di coloro che 
devono dare i mezzi per la soluzione dei pro- 
blemi medesimi. 

Perciò, non piangerò molte lacrime, coine 
si è fatto sovente in quest’aula, su alcune 
determinate questioni che verrò t ra t tando 
specificamente, m a  devo anche dire che dai 
pianti dello scorso anno qualche risultato 
concreto si è avuto. 

Comincerò dalla scuola materna, della 
quale, invero, nonostante i1 mio sforzo (evi- 
dentemente i1 problema non è ancora ma- 
turo: forse sarà più opportuno insistervi in 
altra occasione), non molti colleghi si sono 
occupati. Se ne è occupato con una certa 
ampiezza l’onorevole Galati, uno dei par- 
lamentari più profondamente consapevoli e 
più noti per la sua passione per i problemi 
della scuola. Egli h a  parlato di una dislo- 
cazione regionale e provinciale degli edifici 
per la scuola materna, cioè ha sottolineato 
un  aspetto che io effettivamente avevo 
omesso di sottolineare, non per trascuratezza 
o per dimenticanza, m a  per ragioni di eco- 
nomia, in quanto mi sono occupato solo dei 
problemi di carattere generale della scuola 
stessa. I1 collega Galati, come dicevo, si è 
preoccupato della dislocazione regionale e 
provinciale degli edifici della scuola ma- 
terna; problema di grande importanza, pro- 
blema che già tocca le soluzioni concrete, 
problema che certamente sarà affrontato il 
giorno in cui la Camera dovrti affrontare la 
legge fondamentale della scuola materna. 

Devo anche rettificare, però, qualche sua 
afrermazione. Nel bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione abbiamo 1.000.000.000, 
iiell’esercizio che stiamo discutendo, per la 
scuola materna; nel bilancio del Ministero 
dell’interno vi è uno stanziamento di 
1.650.000.000, il che h a  indotto l’onorevole 
Galati a credere che il Ministero dell’interno 
sia più generoso con la scuola materna. Ciò 
non è esatto, perché quella cifra di 1 mi- 
liardo e 650 milioni riguarda contributi ad 
opere pie in genere e ad  opere di beneficenza, 
e t r a  queste opere vi sono anche gli asili 
infantili. Noi in realtà, però, non sappiamo 
quanto di quella cifra va alla scuola materna, 
il che postula ancora di più l’urgenza di un  
collegamento fra il Ministero della pubblica 
istruzione e il Ministero dell’interno, non 
solo per una  migliore distribuzione di questi 
fondi ma anche per una migliore utilizza- 
zione dei fondi stessi. 

Anche l’onorevole Malagugini si è sof- 
fermato sui problemi della scuola materna 
denunziando l’insufficienza dello stanziamen- 
to. Questo è uno dei lamenti più costanti e 
naturalmente più semplici a farsi. Tuttavia 
l’essenziale 6 di vedere come utilizzare me- 
glio lo stanziamento che già esiste. 

L’onorevole Nicosia h a  concordato con 
il relatore, e di ciò gli sono grato; e così 
anche l’onorevole Buzzi, il quale h a  invocato 
l’intervento dello Stato. Io sono d’accordo in 
ciò, vale a dire sono d’accordo nell’invocare 
l’intervento dello Stato, m a  fermi restano 
quei t re  postulati che ho enunciato nella 
mia relazione e cioè: che le libere istituzioni, 
e cioè le scuole materne dovute all’iniziativa 
privata, gli enti di beneficenza, ecc., non 
solo rimangano m a  siano potenziati, agendo 
in guisa d a  incrementare le fonti private 
dell’assistenza; che si provveda a regolare 
lo stato giuridico ed economico delle edu- 
catrici della scuola materna, di cui cono- 
sciamo le Condizioni insostenibili; che, se si 
deve far obbligo ai comuni di addossarsi 
l’onere delle scuole materne, si diano ai 
comuni i mezzi per farlo, perché nelle con- 
dizioni attuali ulteriori oneri ai comuni non 
si possono accollare senza mettere in pericolo 
definitivamente la soluzione del problema. 

Io non mi stancherò di riproporre alla 
Camera, nelle condizioni che si presenteranno 
opportune, i problemi della scuola materna 
perché ritengo che l’istruzione pre-elementare 
in Italia vada organizzata strutturalmente e 
funzionalmente. 

La scuola elementare ha  avuto il più 
largo contributo di interventi, di suggeri- 
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menti e di critiche, e del resto era naturale. 
È la parte più importante, sotto l’aspetto 
quantitativo, del bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione, sia per quanto riguarda 
gli stanziamenti, sia per quanto riguarda il 
numero dei docenti e dei discenti. 

L’onorevole Lozza - che nel suo ampio 
intervento si è molto occupato delle riforme 
che io auspico per la scuola elementare - 
ha anche parlato di riforme di struttura e ha 
accennato ai consigli di direzione. 

Io non saprei dare un giudizio sulla op- 
portunità, sulla utilità o sulla necessità di 
tale organo, così come è stato enunciato dal- 
l’onorevole Lozza. Vorrei avere elementi più 
specifici e concreti, perché è vero che nelle 
scuole medie e secondarie abbiamo i consigli 
dei professori, ma nelle scuole elementari 
fino a oggi questo consiglio non v’è stato, sì 
che non saprei come articolarlo e quali poteri 
dare a questi consigli di maestri che dovreb- 
bero affiancare il direttore didattico. È una 
proposta che meriterebbe di essere appro- 
fondita, studiata e discussa per arrivare a 
qualche cosa di concreto. 

Ha parlato anche dei1 medici scolastici. 
Ne farò cenno a proposito dell’assistenza sco- 
lastica, ripetendo che tutte le forme di assi- 
stenza debbono, per quanto possibile, essere 
unificate, altrimenti continueremo con questa 
frantumazione dell’assistenza che è esiziale 
non solo per l’assistenza stessa, ma per gli 
assistiti. 

Insegnanti provvisori e disoccupati: sono 
due problemi sui quali l’onorevole Lozza si 
è soffermato. Sui provvisori farò un cenno a 
parte, poiché hanno formato oggetto di vari 
interventi. 

Sui maestri disoccupati, dirò che è una 
delle piaghe che abbiamo in Italia; una piaga 
che ha una serie di concause, tutte più o 
meno convergenti non solo a produrre il fe- 
nomeno, ma ad incrementarlo annualmente. 
Mi sembra che l’onorevole Sciorilli Borrelli 
abbia fornito delle cifre piuttosto indicative 

’a questo riguardo; ma le cifre delle possibilità 
di occupazione sono purtroppo minime ri- 
spetto alle richieste. Infatti, se non vado er- 
rato, con una media nazionale di 30 alunni 
per classe (parlo di media nazionale, perché 
so bene che vi sono zone del Mezzogiorno in 
cui le medie per classe sono molto più elevate, 
come vi sono classi montane con pochi alunni) 
non credo che si possano oggi aprire in Italia 
più di altre diecimila classi. 

Ora, se questi sono i dati, e se è vero - 
come è vero - che i maestri disoccupati si 
aggirano sulle centomila unità, è evidente che, 

saturando le richieste del mercato scolastico, 
non potremmo dare occupazione a tutti i 
centomila disoccupati. Purtroppo, sono di- 
soccupati che ripetono, in proporzioni ridotte, 
il fenomeno della disoccupazione operaia del 
nostro paese, cioè sono annualmente alimen- 
tati da nuove leve di maestri elementari che 
escono dagli istituti magistrali. I colleghi 
sanno che la politica del ministero precedente 
fu quella di limitare, nell’ambito del possi- 
bile, l’apertura di istituti magistrali di Stato; 
e credo che l’attuale ministro continui su 
questa linea politica, perchè è l’unico rimedio, 
assai blando in verità, che oggi si possa adot- 
tare: frenare questo flusso continuo di nuovi 
maestri diplomati per non alimentare di 
nuove leve il fenomeno della disoccupazione 
magistrale. 

LOZZA. Vi sono gli istituti parificati che 
si moltiplicano ! 

RESTA, Relatore. Contro quelli lo Stato 
non può mettere un divieto: è un loro diritto. 
Dovremmo modificare la Costituzione: perchè 
non si può, con una legge ordinaria. vietare 
un istituto privato, trattandosi di un diritto 
riconosciuto dalla Costituzione. Siamo nel 
campo delle autorizzazioni in senso tecnico. 

LOZZA. Non v’è ancora la parità. 
RESTA, Relatore. Parleremo anche di 

questo. 
L’onorevole Iozzelli ha parlato dell’au- 

mento delle direzioni didattiche. Anche l’ono- 
revole Malagugini si è soffermato a lungo sul- 
l’argomento; anzi, quest’ultimo ha fornito 
delle cifre, e poichè egli sa, come tut t i  sap- 
piamo, che il ministro ha un progetto di legge 
per l’aumento di mille direzioni didattiche, si 
è dichiarato insodisfatto di queste mille, 
perchè ne vorrebbe tremila. 

Saremmo anche noi lietissimi di averle, ma 
io mi contenterei di avere subito le mille dire- 
zioni didattiche, perchè con queste, aggiunte 
alla circa 2.400 attuali, si comincerebbe giA a 
dare una normale disciplina alla scuola ele- 
men tare. 

Sono d’accordo che tremila direzioni di- 
dattiche nuove costituirebbero l’optirnum; 
ma non siamo notoriamente oggi in condizioni 
di bilancio tali da poter raggiungere senz’altro 
la qiiota tremila. Meglio contentarsi di pro- 
gredire per tappe, di raggiungere la quota 
mille e di organizzare l’attività direttiva 
elementare su queste basi. 

L’onorevole Iozzelli ha parlato poi di 
due problemi che meritano qualche conside- 
razione: del ruolo per i segretari di direzione 
e di ispettorato e della definizione giuridica 
del maestro fiduciario, Sono due questioni 
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che ritengo piuttosto pericolose. Se comin- 
ceremo a fare un ruolo di segretari di dire- 
zione e di ispettorato, un bel giorno avremo 
le rivendicazioiii sindacali dei segretari, i 
quali vorranno una carriera autonoma e. 
iialuralnieiite, migliore di quella dei maestri, 
con un prevedibile sviluppo fino ai gradi e 
alle funzioni di vicedirettori o viceispettori. 
Non sono favorevole in linea di massima 
a siffatte propoite; forse, quando avremo ele- 
inriiti piii specifici al riguardo. potremo giu- 
clicarc (3 ticcidere coii costante aderenza alle 
necessittt della scuola. A U o  stato attuale, 
ritengo che non si possa aderire s i c  et sim- 
plicztcr ad una richiesta dpl genere, né alla 
ricliirsla di definire la figura giuridica del 
maestro fiduciario. In sostanza il maestro 
fiduciario è un delegato del direttore, con 
mansioni di sorveglianza e di relazione al 
direttore su quanto accade nel plesso scola- 
s tico duraiitt. l’assenza del direttore. D’altra 
parte, le dimeiisiorii odierne del fenomeno 
SI ridurranno notevolmente con l’aumento 
tlcllr~ clireziorii didattiche. Se noi dessimo 
iiiia dtifiiiizioiie giuridica autonoma alla figura 
clcl  maestro fiduciario, verremmo a creare 
un grado gerarchico c a rendere inrxluttabilc, 
col passare del tempo, un ruolo dei maestri 
fiduciari, inoltiplicaiiclo così i numerosi e 
deprecati ruoli che già esistono nella scuola 
clementare. 

L’onorevole Lozza si è occupato anche 
dcll‘ccccssivo numero delle vacanze. Questo 
è un problema che rimetto alla saggezza del 
ministro: esso è stato agitato più volte anche 
dalla stampa quoìidiana, ma va esaminalo 
coii pondera tezza, anche perché mi pare che si 
siia esagerando in questa specie di luogo 
comune: che le vacanze sono molte e che 
I~isogna ridurle. L’essenziale è lavorare seria- 
mente nel tempu in cui si deve lavorare ! 
To ho ricordi piuttosto remoti della mia scuola 
elcineiitare; rammento tuttavia che in quei 
lciiipi fclici i1 giovedì era vacanza, nessuno 
se ne doleva e i1 rendimento della scuola non 
era certo inferiore a quello odierno. 

Dicevo poc’anzi che l’onorevole Sciorilli Bo- 
relli si è occupatv del fenomeno della disoccu- 
pazione magistrale. Egli ha lamentato che gli 
iscritti agli is tituti magistrali siano 80 mila. 
Purtroppo, i1 fenomeno esiste, e la compres- 
sionc del fenomeno non si può raggiungere, se- 
condo me, se non con un diverso orientamento 
professionale e soprattutto col convincere 
coloro che intendono iscriversi agli istituti 
magistrali che essi finiranno con l’andare ad  
ingrossare IC file della disoccupazione magi- 
strale. È quindi necessaria quest’opera di 

persuasione afinché i giovani si orientino 
diversamente e con maggiori probabilità di 
occupazione. 

L’onorevole Galati si 6 occupato, nel suo 
lucido e pregevole intervento, dello spirito 
e del governo della scuola in genere. Io, che 
mi sto occupando in questo momento dell’am- 
ministrazione della scuola, non posso che se- 
gnalare il suo discorso alla particolare atten- 
zione dell’onorevole ministro, per l’acutezza 
dei rilievi, la chiarezza delle prospettive e la 
concretezza delle soluzioni. 

L’onorevole Lozza ha  lamentato che la 
scuola non sia ancora troppo democratizzata. 
Xon vorrei dire una parola che possa essere 
considerata poco riguardosa nei confronti 
dell’onorevole Lozza, m a  anche qui siamo 
nel campo dei luoghi comuni, perché io vorrei 
sentire dall’onorevole Lozza che cosa in- 
tende per una maggiore democratizzazione 
della scuola. Se egli per maggiore democratiz- 
zazione della scuola intende l’istituzione dei 
consigli di direzione, di cui ho parlalo, 
posso osservare che essi si possono mettere 
allo studio; ma non vorrei che questa democra- 
lizzazione della scuola entrasse nel vago delle 
affermazioni da  lui fatte di responcabilitii e 
di sensibilità. Devo confessare la mia parli- 
colare fobia per questa retorica del generico, 
che è purtroppo uno dei luoghi comuni dila- 
ganti nel nostro paese. Dovremmo stare un 
po’ più al concreto e indicare soluzioni concre- 
te. A me pare, e parlo a titolo personale, che 
se vi è una scuola che sotto l’aspetto della 
impostazione didattica, della impostazione 
pedagogica e della impostazione sociale vada 
discretamente, oggi in Italia, questa è la 
scuola elementare. Perciò cerchiamo di toc- 
carne i1 meno possibile gli ordinamenti e, 
soprattutto, di dare ai maestri la coscienza 
dell’altezza della loro missione, ricordando 
sempre che la delicatezza delle s t rut ture  
scolastiche è tale e tan ta  che porvi mano 
significa spesso comprometterne i1 grado di 
efficienza e di rendimento giii raggiunto. 

più lucidamente sono intervenuti sul proble- 
ma della scuola elementare. Egli ha  sostenuto 
la tesi - e ciò ha  fatto con vigoria di argo- 
inentazioni - che gli italiani debbono tu t t i  
essere posti in grado di adempiere agli otto 
anni del servizio scolastico. Siamo d’accordo. 
Anche l’onorevole Buzzi è convinto che una 
soluzione di questo genere non si possa otte- 
nere che per gradi; e noi, infatti, procediamo 
per gradi, cioè cerchiamo di ottenere dal 
ministro del tesoro il sodisfacimerito di quel 
voto espresso in occasione della discussione 

I1 collega Buzzi è stato t ra  coloro che. 
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dei bilanci finanziari, vale a dire quel mi- 
liardo e mezzo per l’istituzione di nuove 
classi elementari, completando i plessi sco- 
lastici con l’istituzione di terze classi e di 
quarte classi, dove queste mancano. Poi 
cercheremo di arrivare alla quinta classe; 
dopo di che, ci sforzeremo di istituire anche 
le scuole di avviamento e medie, dove man- 
cano, per completare tutto il corso delle 
scuole d’obbligo. 

Anche l’onorevole Alessandro Scotti si è 
occupato della scuola elementare e in par- 
ticolare delle scuole rurali, delle quali ha 
chiesto un incremento. Sono d’accordo. 11 
problema dei maestri rurali è un problema 
ricorrente. Ogni tanto se ne parla in Italia 
e sempre in duplice sensu: si comincia col 
dire che bisogna dare un premio ai maestri 
rurali perché è difficile far andare i maestri 
ad insegnare nelle campagne, ma poi, una 
volta concesso questo premio, lo si revoca 
e si dice che è bene tutti siano su un piede 
di parità. Poi si torna a parlare di nuovo 
del premio ai maestri rurali e così via. Sono 
convinto che un premio ai maestri rurali 
non sia necessario; è necessario, invece, 
iiicrementare le scuole rurali ed ottenere 
quel finanziamento che ci permetta di aumen- 
tare le classi dove mancano. 

L’onorevole Villelli si è occupato delle 
scuole differenziali e delle scuole per anormali 
psichici, lamentandone la deficienza. Che 
vi sia una deficienza assoluta non posso 
concordare: in Italia vi sono scuole diCfe- 
renziali e scuole per anormali psichici non 
solo a Roma, ma anche a Milano, Torino, 
Genova, Napoli, e cito solo a titolo esempli- 
ficativo. Perciò non si può dire che non vi 
siano scuole di questo tipo. È necessario il 
loro incremento, ma per far ciò è soprattutto 
indispensabile predisporre i mezzi per la 
preparazione degli insegnanti, soprattutto 
per quelli destinati agli anormali psichici. 

Scuola media e secondaria. I1 problema 
più grave di questo settore della scuola è 
rappresentato dal funzionamento e cioè dai 
programmi e dagli esami di Stato. Degli 
esami di Stato non mi occupo di proposito, 
perche avremo occasione di discutere questa 
materia, quando l’onorevole ministro ci sot- 
toporrà il disegno di legge che ha in prepa- 
razione. 

Per quanto concerne i programmi, con- 
cordo con l’onorevole Malagugini. È vero 
che vi sono dei programmi piuttosto gravosi, 
ma anche a questo riguardo non bisogna 
esagerare e non si deve pensare che tali 
programmi assassinino i giovani discenti. 

Tuttavia, sono programmi che vanno un 
po’ sfrondati. I1 ministro Segni nominò una 
commissione per la revisione dei programmi, 
ma è molto più facile il proposito di ridurre 
i programmi che la loro effettiva riduzione. 
Sarebbe forse opportuno - mi sia consentito 
il paradosso - far ridurre i programmi dagli 
incompetenti, dato che l’incarico di ridurre 
un programma conferito al competente della 
materia si risolve con molte probabilità in 
un aumento del programma stesso. 

Ma anche a proposito di questo tema non 
bisogna esagerare: i programmi vanno alle- 
geriti, ma non ridotti drasticamente. 

L’onorevole Gigliola Valandro si è soprat- 
tutto occupata - in un intervento attenta- 
mente seguito e veramente appassionato - 
delle esigenze di serietà e di severità che oggi 
si impongono nelle scuole, esigenze sulle 
quali credo non vi sia membro del Parla- 
mento che non concordi. Essa si è anche di- 
chiarata contraria a quella abilitazione di- 
dattica prevista in una norma transitoria 
di un progetto di legge attualmente all’esame 
della VI Commissione in sede legislativa. 

Non sono in tutto dell’avviso della ono- 
revole Valandro. Si tratta di considerare 
l’abilitazione didattica alla stessa stregua del- 
le abilitazioni professionali che sono sta tr 
concesse, in via provvisoria, in questi anni, 
ai medici, agli ingegneri, ai chimici, ai far- 
macisti, ai veterinari, ecc. Sono stati appro- 
vati dei provvedimenti legislativi speciali per 
conferire iii via provvisoria a codesti profes- 
sionisti l’abilitazione professionale, dal 1940 
in poi. Ora, io domando come faremo a sot- 
toporre, dopo 14 anni di esercizio professio- 
nale, dei primari ospedalieri o dei veterinari 
provinciali agli esami di abilitazione prof cs- 
sionale: l’abilitazione provvisoria diverrà dc- 
finitiva. 

Quella degli insegnanti delle scuole medie 
e secondarie è una esigenza di giustizia: con- 
ferire l’abilitazione professionale a coloro clip 
hanno insegnato per un certo numero di anni, 
previo un esame pratico e uii controllo indi- 
viduale significa parificarne la situazione a 
quella dei già citati professionisti. Si tratterà 
di circondare di opportune cautele questa 
prova, di renderla rigida e severa, come ac- 
certamento assoluto (non comparativo) di 
attitudine all’insegnamento, ma non di im- 
porre loro, dopo aver lodevolmente insegnato 
per un certo numero di anni, un esame teo- 
rico di abilitazione. 

A proposito della scuola media e secon- 
daria, l’onorevole Lozza si è occupato del 
problema del personale fuori ruolo e dei con- 
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corsi che si. vorrebbero ad esso riservati. 
Egli avrebbe chiesto che la metà dei 10 mila 
posti messi a concorso nello scorso anno fosse 
stata riservata agli idonei. Questo non è più 
possibile: si tratta di un lamento retrospet- 
tivo. Però, possiamo convenire con l’onore- 
vole Lozza sulla opportunitit di riservare agli 
idonei, nei prossimi concorsi, un certo nu- 
mero di cattedre. A questo punto vorrei sfa- 
tare i1 luogo comune che gli idonei siano vin- 
citori del concorso. In base non so a quale 
formula di certificati rilasciati, dopo i con- 
corsi, dal Ministero ai professori di scuola 
medie e secondarie, si è generalizzata la con- 
vinzione che l’idoneo sia vincitore del con- 
corso e che non riesce ad occupare la cat- 
tedra solo per deficienza numerica di cat- 
tedre. Ora, dal punto di vista giuridico, questo 
non è esatto: l’idoneo non è vincitore del con- 
corso, appunto perché idoneo: i vincitori 
sono coloro che rientrano nel numero dei posti 
messi a concorso, e l’idoneo non rientra in 
esso. 

Con questo non voglio negare le legittime 
aspettative degli idonei. Vi sono idonei con 
punteggio molto elevato: per questo con- 
cordo con l’onorevole Lozza nel senso che 
una certa aliquota dei posti dei prossimi 
concorsi sia riservata agli idonei, possibil- 
mente con sistema di concorso per titoli. 

L’onorevole Iozzelli ha criticato la scuola 
di avviamento per gli errori di impostazione. 
Egli, con un dotto intervento, ha lamentato 
errori psicologici e di prassi. Indubbiamente, 
le scuole di avviamento hanno bisogno di 
ritocchi di struttura, ma anche in questo 
settore è necessario procedere con molta cau- 
tela e con suggerimenti concreti sul da farsi. 
Attualmente, la scuola di avviamento è con- 
siderata come un proseguimento della scuola 
elementare con un particolare scopo nella 
società. A mio avviso, è questo scopo che 
bisogna tenere presente, cioè non perdere di 
vista il fine che le scuole di avviamento de- 
vono raggiungere e, in relazione a quel fine, 
predisporre i mezzi e attuare i programmi. 

L’onorevole Sciorilli Borrelli ha lamentato 
il fatto che si cerca di deprimere la scuola di 
Stato a favore di quella non statale. Credo 
che parleremo a lungo, onorevole collega, di 
questo problema quando tratteremo della 
parità e dell’esame di Stato. Mi limito ora a 
pochissime considerazioni. Si parla sovente 
di questa mancata attuazione legislativa 
della parità. In verità, sono convinto di 
questo: che, siccome il lessico italiano è quello 
che è, quando la Costituzione dispone che la 
scuola statale e quella non statale son pari, 

sancisce un principio assoluto di uguaglianza. 
Si è tentato di complicare questo problema 
con il problema del trattamento economico 
dei docenti. 

Ma anche qui io sono in netto dissenso 
con un’opinione piuttosto diffusa. Secondo 
me sono problemi diversissimi. Sarebbe come 
se lo Stato, il quale, come i colleghi sanno, è 
partecipe di molte imprese private attraverso 
l’I. R. I. esigesse che queste imprese pagassero 
agli operai dipendenti salari diversi da quelli 
praticati dalle altre imprese private. Se in 
codesto set tore si applicano le leggi economiche 
della libera concorrenza, a maggior ragione 
vanno lasciate ai privati e alle organizzazioni 
di categoria i problemi del trattamento giu- 
ridico ed economico dei dipendenti e dei 
docenti degli istituti privati, ai quali lo Stato 
non partecipa economicamente. La realtà è 
che si tratta di due questioni diverse: una 
riguarda la posizione della scuola non statale, 
che è pari - di fronte allo Stato - a quella 
della scuola statale, l’altra concerne il rap- 
porto interno tra gestore della scuola (statale 
o non statale) e il personale dipendente. 

Gli inconvenienti che oggi si lamentano, 
dipendono soprattutto dalla mancanza delle 
abilitazioni e dalla scarsezza dei concorsi post- 
bellici. È tutta una serie di problemi con- 
nessi. 

Quando questo settore sarà del tutto nor- 
malizzato, automaticamente si normalizzerk 
l’altro. Qui siamo proprio nel campo delle 
ferree leggi economiche, cioè nel campo in 
cui quando va a posto un determinato dato, 
vanno a posto tutti gli altri dati che lo con- 
dizionano e ne sono condizionati. In conclu- 
sione il problema della paritit è per me già 
risolto dalla Costituzione, come situazione di 
mera uguaglianza. 

Dire, come ho fatto il collega Sciorilli 
Borrelli, che le scuole non statali sono in 
maggioranza gestite da religiosi è affermare 
cosa contrastante con la realtà, perché l’ono- 
revole Sciorilli Borrelli sa benissimo, dai dati 
che sono reperibili in tutte le pubblicazioni 
di statistica scolastica, che i1 numero delle 
scuole non statali rette da laici supera il 
numero di scuole non statali rette da religiosi. 

SCIORILLI BORRELLI. Si parlava an- 
che degli asili. 

RESTA, Relatore. Per gli asili, se non 
ci fossero quegli istituti religiosi, non ne esiste- 
rebbe la stragrande maggioranza. 

SCIORILLI BORRELLI. Ma a chi vanno 
i 150 milioni che sono sul bilancio ? 

RESTA, Relatore. Non vanno affatto agli 
asili, perché sono tutt’altra cosa. 
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f 34  Dire poi che lo Stato deprime la scuola 
statale, rovesciando i fondi sulla scuola pri- 
vata, mi pare affermazione non confortata 
da nessun dato di fatto. 

L’onorevole Franceschini ha dedicato un 
lunghissimo e brillante intervento alla istru- 
zione professionale ed io, che sono un vecchio 
amico ed ammiratore dell’onorevole France- 
schini, so con quanta passione egli si è sempre 
occupato di questo problema. Egli ha smen- 
t i to  il luogo comune solito in questa materia, 
dimostrando la falsità dell’asserto che oggi 
l’insegnamento tecnico professionale sia ec- 
cessivamente umanistico, e ha auspicato 
quello che noi tutti auspichiamo, e cioè che 
tutti i corsi a carattere professionale siano 
raccolti sotto l’alta direzione del Ministero 
della pubblica istruzione. 

Purtroppo, in Italia accade ancor oggi che 
molte scuole e corsi tecnici e professionali 
sfuggano alla competenza e al controllo del 
Ministero della pubblica istruzione. Noi auspi- 
chiamo che ciò non avvenga più e che i1 
Ministero sia il controllore di tutto questo 
delicato settore scolastico e educativo. Dob- 
biamo por fine’una buona volta al fenomeno 
di anarchism0 scolastico nel settore della 
istruzione tecnica e professionale. 

La onorevole Iotti ha fatto un brillante 
intervento sull’insegnamento della storia con 
particolare riguardo al valore della personalità 
umana. Debbo dire che per buona parte con- 
cordo. Effettivamente non so se per demerit0 
dei testi, come ella sostiene, o per colpa dei 
programmi o non anche per colpa degli sto- 
rici, la storia si insegni oggi, in Italia, in 
maniera non sempre e non in tutto encomia- 
bile. Io ricordo di aver domandato una volta 
ad uno dei più grandi matematici del mondo, 
il professor Francesco Severi, che mi onora 
della sua amicizia, come mai la matematica 
in Italia si insegni ancora con metodi tanto 
antiquati e generalmente di così poco ren- 
dimento. La risposta fu che i docenti non si 
sono ancora formata una mens adatta all’in- 
segnamento moderno. Io ho l’impressione che 
la storia nei nostri istituti medi si insegni 
anch’essa con metodi inadeiuati, e non ha 
tutti i torti la onorevole Iotti quando asserisce 
che una parte della responsabilità tocca ai 
docenti. 

L’onorevole Macrelli, concordando con 
quanto qveva sostenuto la onorevole Iotti per 
quanto riguarda l’insegnamento della storia, 
ha sostenuto la necessità di istituire nelle 
nostre scuole quello che una volta si chiamava 
l’insegnamento dei diritti e dei doveri del 
cittadino. Effettivamente si tratta di un 

insegnamento utilissimo ed io mi permetto di 
indicare la cosa al ministro con la speranza 
che egli voglia operare questo piccolo ritocco 
ai programmi delle scuole elementari, medie e 
superiori. 

L’onorevole Malagugini ha fatto una ap- 
passionata rivendicazione della scuola clas- 
sica. Lo ringrazio perché anch’io, pur convinto 
della necessità di incrementare l’istruzione 
tecnico-professionale, non posso dimenticare 
di provenire‘ dalla scuola classica umanistica 
come, in maggioranza, la classe dirigente ita- 
liana di oggi. L’onorevole Malagugini, con la 
sua esperienza di docente e di preside, ha 
veramente portato un contributo notevole 
alla discussione di questo bilancio. Egli ha 
anche criticato i consorzi dell’istruzione 
tecnica ed io in parte condivido le sue critiche. 
Per esempio, sono d’accordo sulla necessità di 
ridare ai consorzi le gestioni ordinarie, avendo 
quelle commissariali già fatto i1 loro tempo. 
Contesto però che le nomine siano fatte sempre 
con criteri politici. Potrei contrapporre all’ono- 
revole Malagugini tutto un elenco di dirigenti 
i consorzi della istruzione tecnica senza colore 
politico, scelti esclusivamente per la loro 
competenza in materia. 

Lo stesso collega ha pure lamentato la 
tenuità e il modo di corresponsione delle 
indennità di esame ai commissari, in ciò 
seguito dall’onorevole Pitzalis. Concordo con 
queste critiche. L’onorevole Pitzalis ha per- 
fettamente ragione di dire che la determina- 
zione delle indennità di esami pro capite costi- 
tuisce un atto di sfiducia nell’operato dei com- 
missari. Anche a mio giudizio è male partire, 
in una legge o in un provvedimento ammini- 
strativo, da un senso di sfiducia verso chi 
la legge o il provvedimento dovrà applicare. 

E vengo alla istruzione superiore. L’ono- 
revole Nicosia si è dichiarato contrario al 
numerus clausus nelle nostre università. Credo 
che nessuno sia sostenitore del numerus clau- 
sus, a cominciare dal ministro attuale, dal 
suo predecessore e da chi ha l’onore di par- 
lare. Certo è, però, che in questo settore tutti 
prescindiamo dalle necessità dell’ora, cioé 
dalla capacità che ha il nostro paese di dar 
lavoro attualmente a determinate categorie 
di professionisti. 

Io ricordo che, quando ero sottosegretario 
alla pubblica istruzione, ebbi la visita del 
presidente della Commissione della istru- 
zione del Congresso degli Stati Uniti, il quale 
mi chiese per prima cosa se in Italia avessimo 
cifre precise sul fabbisogno nazionale di 
medici o ingegneri o avvocati. Dovetti con- 
fessare che non avevamo cifre né dati per 
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effettuare un  simile calcolo. Comunque, così 
ad occhio e croce, credo che, se dovessimo 
stare ai dati, dovremmo chiudere le universitk 
per un certo numero di anni, da ta  la disoccu- 
pazione intellettuale di cui soffre il nostro 
paese. 

Lo stesso onorevole Nicosia ha lamenta to 
1s deficienza delle attrezzature tecniche delle 
università. D’accordo, ma anche qui non 
bisogna esagerare, perché i 2 miliardi stanziati 
in bilancio con carattere di provvisorietà vi 
figurano ancora e confidiamo diventino sta- 
bili. Due miliardi non sono molti, ma pur ser- 
vono a fare fronte a numerose esigenze, al- 
meno alle più urgenti. 

L’onorevole Vedovato ha toccato un altro 
dei problemi che io ho posto a fuoco nella mia 
relazione e sul quale desidero insistere, cioè 
il problema dell’aumento dei posti di ruolo 
dei professori universitari. Ho già scritlo che 
i ruoli universitari sono vecchi di un buon 
mezzo secolo e inoltre che la popolazionc 
studentesca, a differenza di quanto accade 
in altri paesi, è distribuita disorganicamentc: 
cioé abbiamo delle università superaffollate, 
come Roma con 40 mila studenti, le due uni- 
versità di Milano, quella di Napoli e anche1 
quella della mia città, di Bari. 

evidente che l’insegnamento universita- 
rio viene meno ai suoi scopi quando manca 
il contatto fra professori e studenti. Nelle 
graiidi università oggi si è al punto che il 
professore non può materialmente fare tut t i  
i propri esami, a meno che egli non faccia 
esami per tre mesi all’anno continuativamente. 
Si verificano allora quelle tali illegalità di 
sdoppiamento delle commissioni, di esanii 
fatti con un solo membro, di esami fatti 
da assistenti: tu t t i  inconvenienti deprecabili 
e che sarebbero sanati il giorno in cui venisse 
aumentato l’organico dei posti di ruolo per 
i professori delle università. 

Vi sono tante università straniere con 
popolazione studentesca inferiore a quelle 
delle grandi università italiane, con 6 , 7 ,  8 cat- 
tedre per una stessa disciplina, con una serie 
cioè di sdoppiamenti. Alla facoltà giuridica 
di Roma abbiamo oggi invece soltanto due 
sdoppiamenti, per il diritto civile e per i1 
diritto processuale civile. Lo strano si è che 
- conie l’onorevole ministro, che appartiene 
alla facoltà medica, ricorderà - a Napoli 
60 anni fa v’erano due cattedre di clinica 
medica, mentre oggi, con un numero di 
studenti più che decuplicato, esiste a Napoli 
una sola cattedra di clinica medica. 

Ora, è tale la gravità di questo incorivc- 
iiiciite che noi invochiamo dall’onorevole 

ministro un provvedimento e l’invochiamo 
senza indugi, perché la copertura è già in 
bilancio. Noi abbiamo infatti dimostrato 
che il ruolo dei professori universitari, per 
effetto dei consueti provvedimenti di collo- 
camento a riposo, di collocamento fuori 
ruolo o di trasferimento, viene a trovarsi 
ogni anno con una media di 100-150 cattedrc 
scoperte e pertanto i1 Tesoro risparmia 
ogni anno l’importo relativo. Tale risparmio 
non ha giustificazione di sorta e il suo importo 
può benissimo servire di copertura per i 
nuovi posti di ruolo da  assegnare. 

Noi non diciamo 100 posti di ruolo, ma si 
incominci almeno con 50. L’onorevole Vedo- 
vato ha formulato la proposta di un piano 
polieniiale; egli ha addirittura invocato l’isti- 
tuzione di 200 nuove cattedre: 40 all’anno, 
per la durata di 5 anni. Ne sarei lietissinio ! 
Ma intanto incomincerei con le 50 cattedre 
di quest’aiino ! Se poi verranno quellc degli 
anni successivi, tanto di guadagnato ! 

L’onorevole Malagugini si è soffermato 
su una istituzione che gli è particolarmente 
cara e che è altrettanto cara anche al suo e 
mio amico, i1 rettore della università di 
Pavia, i1 quale ai due collegi già esistenti 
presso quella piccola, ma antica e gloriosa, 
università ha aggiunto un altro collegio e 
s ta  per aprirne un quarto: merito indubbio 
del professor Fraccaro, ed io vorrei veramente 
che questo esempio fosse seguito in Italia. 
N o n  è facile, però, perché, nonostante l’incre- 
mento che dalla legge sull’aumento delle 
tasse universitarie, la cosiddetta legge Ermini, 
l’opera per l’assistenza agli studenti universi- 
tari ha avuto, non credo sia possibile giungere 
alla fondazione di collegi. 

Io dico, perché ho udito dalla mia collega 
di circoscrizione onorevole Del Vecchio la 
invocazione di uno staiiziamento di un 
congruo numero di milioni per l’iiniversith 
di Bari: aderisco toto corde, ma avendo già 
l‘università di Bari prelevato per la casa 
dello studente, proprio dall’opera universi- 
taria, un certo numero di milioni, oggi diffk- 
cilmente potrh vedersi ricostituita integral- 
mente dallo Stato quella somma. 

Tuttavia, poiché gli introiti dell’opera 
universitaria sono cospicui, specie nelle uni- 
versità che hanno un numero di studenti 
superiore a i  i 0  mila (come Bari), se lo Stato 
darà un aiuto - come confido - la ricostitu- 
ziorie avverrà in breve tempo. 

Vi è stato poi, questa mattina, in tema di 
istruzione superiore, l‘intervento ampio, 
lucidissimo, dell’nnorevole De Francesco. 
Non hci hisognu di dirle, onorevole De 
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Francesco, poiché ella già lo sa benissimo, 
che io concordo su quanto ha detto in questa 
materia. Ella ha una lunga esperienza di 
docente e di rettore, giacché a quanto mi 
r’isulta ella è i1 rettore più eletto d’Italia in 
questi ultimi anni, essendo stato confermato 
per la quinta o sesta volta, epperò co- 
nosce come pochissimi i problemi ammi- 
nistrativi, didattici, scientifici delle univer- 
sità. 

Concordo pertanto circa quanto ha detto 
relativamente al numero di professori uni- 
versitari che compiono il loro dovere. E 
non sono troppo d’accordo con quanto ha 
scritto quel giornalista da lei citato e che, 
in certo senso, è in contrasto con quanto ella 
ha detto, giacché è indubbio che il 95 per 
cento dei professori universitari fa il proprio 
dovere, e vi è forse solo un 5 per cento (credo 
anzi che la percentuale sia anche inferiore) 
di professori universitari che non fa il propio 
dovere. E, allora, non si pub dire quello che 
il giornalista, sia pure autorevole, dice, e 
cioè che vi sono professori che non vanno mai 
a far lezione e che non sono noti nemmeno 
fisicamente ai propri alunni. Che essi non 
siano noti fisicamente ai propri alunni può 
anche darsi, ma bisogna vedere se la re- 
sponsabilità sia degli alunni o dei professori, 
perché, se un alunno non va mai all’univer- 
sità, non conoscerà mai fisicamente i propri 
professori. Ma oggi (mi suggerisce scherzo- 
samente un collega) con la televisione si 
rimedierebbe anche a questo inconveniente. 

Desidero, comunque, mandare da questa 
tribuna un saluto ai colleghi universitari, 
che con i loro sacrifici, con la loro abnega- 
zione, in mezzo a mille difficoltà economiche, 
organizzative e tecniche, hanno consentito 
all’università italiana quella ricostruzione 
spirituale che è presupposto e condizione di 
ogni progresso dei popoli. 

L’onorevole De Francesco ha invocato 
per il personale assistente due ruoli: uno 
per gli assistenti e uno per gli aiuti. Concordo 
pienamente. 

Egli si lamenta poi delle difficoltà che il 
Tesoro oppone alla istituzione di cattedre 
convenzionate. A questo proposito, sono 
sicuro che il ministro, che è convinto della 
utilità delle cattedre convenzionate, farà 
tutto il possibile, quando se ne presenti 
l’occasione, perché anche i problemi relativi 
a cattedre del genere abbiano sollecite solu- 
zioni. Si tratta di apporti di enti e di privati 
alle università che vanno altamente apprez- 
zati, sia per la loro entità, sia per le inten- 
zioni che li ispirano. 

L’onorevole Villelli si è occupato degli 
incaricati, invocandone la stabilità. È: questa 
una vecchia aspirazione degli incaricati, ma 
mi permetta, l’amico onorevole Villelli di 
dissentire d.a lui su questo punto, perch& 
se dessimo agli incaricati la stabilità, elimi- 
neremmo proprio quella autentica (( molla D 
che spinge gli incaricati a lavorare, a scrivere, 
a studiare, a produrre per raggiungere la 
cattedra. L’incaricato, che sa che dopo 10 
anni diventa stabile, si adagia in questa dolce 
illusione e non produce più niente. 

Sulle accademie e biblioteche ho sentito 
purtroppo poche voci. L’onorevole Vedovato 
si è occupato delle due biblioteche nazionali, 
di cui è parola anche nella mia relazione. Ma 
richiamo l’attenzione della Camera su questo 
punto: bisogna tener presente che il nostro 
patrimonio librario è secolare e va sempre 
aggiornato. Quindi richiamo tutta l’atten- 
zione dell’onorevole ministro su questo par- 
ticolare settore ed anche sul settore delle ac- 
cademie, di cui non è parola nemmeno nella 
mia relazione perché, dal punto di vista strut- 
turale, non vi è molto da fare. Vi è soprat- 
tutto da guardare alla ripartizione dei fondi 
fra le varie accademie. 

Antichità e belle arti. Su questo argomento 
la Camera ha ascoltato due interventi molto 
interessanti: quello dell’onorevole Marangone, 
che si è occupato in genere delle mostre (so 
che è il suo particolare settore, e lo ammiro 
perché è davvero competente in questa ma 
teria), lamentando che si facciano troppe 
mostre in Italia. Ma io non farei un lamento 
d i  questo genere. Vorrei anzi che se ne faces- 
sero di più. 

MARANGONE. Organiche, però ! 
RESTA, ReZatore. D’accordo. Quindi, mi 

lamenterei, se mai, dell’organizzazione delle 
mostre. Ma vorrei che l’attuale numero di 
esse fosse, non dico raddoppiato, perché non 
vi arriveremmo, ma aumentato. La mostra 
è la palestra di esposizione degli artisti: senza 
la mostra, l’artista rimane ignorato. Quindi, 
invocherei dall’onorevole ministro aiuti per 
aumentare queste mostre. 

L’onorevole Marangone esige anche una 
gerarchia delle mostre. Ho una grande per- 
plessità su questo punto. Io sono decisamente 
contrario a gerarchie di questo genere. Ho 
scritto nella relazione che, secondo me, in 
uno Stato democratico, i1 Governo non fa 
una politica artistica, ma ha soltanto l’ob- 
bligo di registrare le manifestazioni artistiche 
della sua epoca. Quindi, essendo, special- 
mente oggi, lo Stato l’unico mecenate esi- 
stente, deve avere congrui fondi anche per 
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questa attività di documentazione. Ma fare 
una gerarchia di mostre vorrebbe dire gra- 
duare autoritativamente dei valori che lo 
Stato non ha né lo scopo, né la competenza, 
né l’autorità di graduare. 

MARANGONE. E come si scoprono gli 
artisti ? 

RESTA, Relatore. Vi sono le mostre per 
questo. 

Convengo poi con l’onorevole Marangone 
sulla scarsa applicazione della legge n. 717 
del 1949 ed auspico che, rinnovando vecchi 
voti fatti a tutti i ministri dell’istruzione per- 
ché a loro volta richiamino l’attenzione del 
ministro dei lavori pubblici in questa ma- 
teria, sia sempre più riaffermato il dovere per 
coloro che costruiscono opere pubbliche di 
attribuire ad opere d’arte il 2 per cento del- 
l’importo delle opere pubbliche. 

L’onorevole Iozzelli si è fermato sulla zona 
archeologica dell’alto Lazio. f3 argomento da 
ordine del giorno. Sono anch’io convinto della 
grande importanza della zona archeologica 
dell’alto Lazio e confido che si reperiscano 
fondi adeguati per poter scoprire quei tesori 
artistici. 

L’onorevole Anfuso si è occupato della 
biennale veneziana da fine intenditore, di cui 
ho ammirato il gusto e la competenza. Voglio 
subito dirgli che il Governo non ha nulla a 
che vedere con la biennale veneziana. Ella, 
onorevole Anfuso, ha invitato il Governo a 
rivedere i suoi criteri di intervento nel campo 
dell’arte, specie della biennale veneziana: 
il Governo non ha però da adottare o da rive- 
dere alcun criterio in questa materia. 

ANFUSO. Dà però qualche soldo. 
RESTA, ReZatore. Non molti, in verità, 

ma non per assicurarsi monopoli o dare di- 
rettive o per fare una politica propria in que- 
sto settore. I1 Governo non fa una politica 
artistica. È la commissione premi che distri- 
buisce secondo i suoi criteri, che possono essere 
discutibili: anzi, è bene che se ne discuta e se 
ne faccia polemica, perché i futuri commissari 
si regolino, ma non credo che si possa invocare 
un intervento autoritativo in questa materia. 

Infine, l’onorevole Vedovato si è occupato 
della tutela del patrimonio artistico archeolo- 
gico con suggerimenti che raccomando all’at- 
tenzione dell’onorevole ministro. 

Edilizia scolastica: non dirò parola su 
questo argomento. Sappiamo che è imminente 
la presentazione da parte del Governo di un 
progetto di legge sull’edilizia scolastica. Le 
indiscrezioni giornalistiche, che tutti abbia- 
mo letto, si sono manifestate non del tutto 
conformi alla realtà in base alle interruzioni 

che ha fatto l’onorevole ministro. Ascolteremo 
dal ministro le anticipazioni e poi discutere- 
mo al momento opportuno il progetto di legge 
stesso. Ricordo in proposito all’onorevole 
ministro la bellissima relazione che l’onore- 
vole Galati fece sull’edilizia scolastica in un 
convegno indetto dall’ilssociazione italiana 
dei maestri cattolici; trattasi di una relazione 
completa che sarebbe opportuno tenere pre- 
sente anche nella elaborazione del progetto in 
gestazione. 

e comune però - e mi preme dirlo - la 
raccomandazione che non si aggravino le am- 
ministrazioni comunali in questa materia, 
perché vi sono i piccoli comuni che non hanno 
la possibilità non solo di costruire l’edificio 
scolastico, ma nemmeno di pagare le rate 
per i mutui, di modo che gli edifici scola- 
stici si fanno proprio nei comuni ricchi, cioè 
in quelli che hanno meno bisogno. Noi do- 
vremmo fare in modo da costruire edifici sco- 
lastici nei comuni più poveri. È certo che in 
questo caso il contributo dello Stato deve es- 
sere totale, altrimenti gli edifici scolastici 
non li avremo mai. 

Né si può seguire, in questo settore, i l  
criterio meccanico del numero degli abitanti, 
che molto spesso non è affatto o non è suffi- 
cientemente indicativo delle condizioni del 
bilancio comunale. 

Scuole popolari. Mentre sono stati scarsi 
nella discussione generale i riferimenti alla 
scuola popolare, in un ordine del giorno la ono- 
revole De Lauro ha criticato, con una certa vio- 
lenza-e non è suo costume, perché la onorevole 
De Lauro non è solo competente, ma è anche 
cauta nelle sue affermazioni - la scuola popo- 
lare. Mi sono meravigliato. Vu01 dire che vi è 
qualche situazione particolare che la onorevole 
De Lauro conosce e che non va come dovrebbe. 
Quindi, le do atto di questo, ma non posso 
assolutamente condividere l’opinione che tutta 
la scuola popolare d’Italia sia come ella l’ha 
vista. 

DE LAURO MATERA ANNA. Appunto 
per questo ho detto: almeno nelle province 
depresse. Volevo intendere una particolare 
situazione. Non ho esteso. 

RESTA, Relatore. La scuola popolare, 
onorevole De Lauro, è una delle creature più 
vitali nate in questo dopoguerra. Certo, è 
giovane ed ha bisogno di essere meglio orga- 
nizzata, ha bisogno di strutture un po’ più 
solide, forse anche di uffici burocratici più 
portanti, per usare un termine architetto- 
nico. M a  dire che la scuola popolare non ha 
dato risultati è affermazione contrastata in 
pieno dalle cifre: basta confrontare il costo 
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dell’alunno delle scuole popolari con il costo 
dell’alunno delle scuole elementari, basta 
notare l’amuenza a siffatte scuole nelle varie 
articolazioni ad esse date: centri di richiamo, 
centri di lettura, centri musicali, ecc. Credo 
fermamente all’avvenire della scuola popolare, 
per il duplice scopo che ho messo in rilievo 
nella relazione e che ella, onorevole De Lauro, 
ha ricordato, e cioè combattere la disoccu- 
pazione magistrale, ma soprattutto combat- 
tere l’analfabetismo nel suo doppio aspetto, 
quello originario e quello di ritorno. Racco- 
mando vivamente all’onorevole ministro la 
#legge sull’educazione dell’adulto, perché c? 
una legge che non potrebbe non dare frutti 
proficui. 

Gli onorevoli Lozza e Malagugini si sono 
occupati del problema dell’educazione fisica 
(anch’io me ne ero occupato nella relazione). 
Concordo con l’onorevole Lozza quando af- 
ferma che i professori di educazione fisica 
debbono avere titoli e qualità uguali a quelle 
degli altri professori. Egli dice anche che de- 
vono essere alle dipendenze del preside. Ciò 
non è sempre di facile attuazione quando 
il professore di educazione fisica presta ser- 
vizio in tre o quattro istituti. Comunque 6 
necessario che esso sia alle dipendenze del 
preside, senza i diaframmi e controlli che 
non servono ai fini della scuola. 

Invochiamo anche la legge organica per 
l’Istituto superiore di educazione fisica. Siamo 
convinti che questo istituto è necessario e che 
le sue finalità debbano essere non quelle di 
fare degli atleti ma dei docenti. 

L’onorevole Colitto, in un amplissinio in- 
tervento, ha parlato dei beni della ex «Gil», di 
cui ha fatto con molta cura la storia legislativa, 
ed ha invocato l’utilizzazione di quei beni a 
vantaggio della gioventù scolastica. Noi lo 
auspichiamo vivamente. 

Gli onorevoli Pitzalis, Sciorilli Borrelli e 
De Francesco si sono occupati dell’assistenza 
scolastica. Sono convinto occorra coordinare 
tutte le forme di assistenza e incrementarle. 
Ma soprattutto è necessario modificare la legge 
sui contributi per i patronati scolastici. Le 
2 lire per abitante, che non sempre sono pa- 
gate o non sempre sono puntualmente pagate 
dai comuni, costituiscono un contributo così 
irrisorio che i patronati scolastici languono 
addirittura. È necessario pertanto potenziarli. 

L’onorevole Malagugini è l’unico che si è 
occupato dei centri didattici. Egli ha mosso 
critiche, in verità non agli istituti in sé, bensì 
alla loro attuale organizzazione. Io sono con- 
vinto della bontà degli istituti. Per quanto 
riguarda l’organizzazione, essa può essere 

perfettibile, ma non merita di essere rifatta 
completamente, perché i centri che sono stati 
istituiti haniio reso e rendono ottimi servizi 
alla scuola militante. 

Onorevoli colleghi, io credo che la scuola 
abbia veramente il compito di formare una 
humanitas nuova. Se è vero che solo una 
humanitas nova può condizionare la libera e 
pacifica convivenza fra i popoli, sono convinto 
che la scuola ne sarà il crogiuolo incande- 
s ceii t e. 

Una sola, onorevoli colleghi, è perciò l’in- 
vocazione, la preoccupazione, l’ansia, il tor- 
mento, l’aspirazione di tutti coloro che hanno 
a cuore l’avvenire ascensionale del popolo 
italiaiio: fare della nostra scuola e della nostra 
cultura gli strumenti più efficienti del pro- 
gresso e della civiltà. (Vivi  applausi al centro 
- Molte congratulazioni). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro della pubblica istruzione. 

MARTINO, Ministro della pubblica istru- 
zione. Onorevoli colleghi, ringrazio, innanzi 
tutto, l’onorevole relatore, l’amico profes- 
sor Resta, per la sua relazione chiara e con- 
cisa, che ha permesso a tutti di identificare 
rapidamente i principali problemi del bi- 
lancio in discussione. Ringrazio, poi, i depu- 
tati che hanno voluto darmi il contributo 
delle loro idee, delle loro osservazioni e an- 
che delle loro critiche. Un ministro democra- 
tico ha essenziale bisogno delle critiche, in 
cui si rivela sempre un aspetto della realtà. 
Sono perciò grato agli amici, a coloro che 
hanno voluto esprimermi il loro consenso, 
ma sono ugualmente grato ai dissenzienti, 
i quali sono aiich’essi amici, cioè collabora- 
tori dell’opera comune, se e in quanto ci 
aiutano a diventare consapevoli dei nostri 
limiti. 

Ho giA avuto modo di dire al Senato, in oc- 
casione della discussione di questo stesso bilan- 
cio in quel ramo del Parlamento, che, quando 
gli onorevoli parlamentari discutono il bilancio 
della pubblica istruzione, essi compiono un 
atto che è destinato ad avere effetti sul PO- 
polo destandone ed orientandone l’interesse 
per la scuola ed i problemi dell’educazione e 
della cultura. 

Ciò, naturalmente, non equivale a dire 
che in Italia i problemi della scuola non ven- 
gano discussi. Ha ragione l’onorevole Pit- 
zalis quando afferma che essi, anzi, assai 
spesso, sono oggetto di troppe discussioni e 
suscitano troppi progetti. 



Atti Parlamentari - 4.0616 - Camera dei Deputati 
~~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 LUGLIO 1954 - 
Dissi allora che questo interesse è scarso 

e spesso oscuro. Non voglio dire che i geni- 
tori italiani di qualsiasi condizione sociale, 
restino estranei alla scuola. Essi hanno sem- 
pre rapporti con la scuola, cui sono, in una 
fase della vita, affidati i loro figli. Non pos- 
sono perciò ignorarla, né la ignorano. Spesso, 
anzi, le si rivolgono con varie richieste ed 
addebiti. Sempre la discutono e la giudicano. 
Ciò che difetta, non è la conoscenza del- 
l’azione della scuola nella vita delle famiglie, 
dato che questa azione si fa, per così dire, 
conoscere da sé, ma è la consapevolezza di 
ciò che la scuola significa nella vita della 
nazione. 

Gli italiani sanno bene cib che ad essi la 
scuola da o non dà individualmente, ma non 
si sforzano di sapere con uguale chiarezza 
quel che la scuola deve dare alla vita collet- 
tiva della nazione. Quello che difetta è, per 
l’appunto, la coscienza del compito sociale 
della scuola nella nostra vita nazionale. 
Difettando questa coscienza, difetta, conse- 
guentemente, l’energia morale necessaria per 
l’approfondimento dei problemi oggettivi della 
scuola nella più larga cerchia dei concitta- 
dini. 

Le vostre discussioni, onorevoli colleghi, 
hanno perciò anche il fine di accendere e di 
diffondere questa coscienza, senza la quale 
l’opera dedicata alla scuola dal Governo e 
dagli organi dell’amministrazione resta priva 
del risolutivo contributo, del consenso e della 
comprensione dei cittadini. 

11 Parlamento è scuola della nazione in 
una società democratica; ma vorrei dire 
paradossalmente che esso è scuola dei citta- 
dini soprattutto in relazione ai problemi 
della scuola in senso tecnico, specie in un 
paese come il nostro in cui questi problemi 
non sono assiduamente e universalmente 
seguiti e approfonditi. La discussione di 
questi problemi in Parlamento è guida e 
stimolo alla coscienza scolastica del paese, 
e perciò è destinata ad agevolare l’azione 
degli organi pubblici che operano nel campo 
della scuola. 

Io vi sono grato, onorevoli colleghi, per 
la collaborazione che mi avete dato e mi 
darete contribuendo con le vostre discussioni 
a rendere più vivo e consapevole l’interesse 
di tutti gli italiani per la vita e lo sviluppo 
delle nostre istituzioni scolastiche e culturali. 

I1 bilancio sottoposto al vostro esame e 
bisognoso del vostro voto, non è molto diverso 
da quello dello scorso anno, come il relatore 
ha già notato. Lieve è la quota di incremento, 
e non è mutato il rapporto tra le somme 

per il pagamento degli assegni al personale 
e quelle spendibili per i servizi. È: piuttosto 
diminuito, sia pure di poco, il peso che la 
spesa per la pubblica istruzione lia nella spesa 
totale dello Stato. 

Partendo dal 5 per cento del i938 era- 
vamo giunti all’ii per cento nello scorso 
esercizio; ora siamo scesi al i 0  per cento. 11 
relatore ha dichiarato che nei paesi civili 
la spesa per la pubblica istruzione è propor- 
zionalmente maggiore. 

Io non voglio assolutamente smentire 
l’ansia di progresso che è in questa dichiara- 
zione, ma vorrei notare che in questa materia 
i confronti sono estremamente difficili, date 
le differenze esistenti fra le strutture dei 
vari bilanci. 

La spesa per la pubblica istruzione, in 
Italia, non grava solo sul bilancio dello Stato, 
né quella che grava sul bilancio statale grava 
solo sul bilancio dell’istruzione. 

Un calcolo completo dovrebbe compren- 
dere la spesa dei comuni, delle province e degli 
enti e poi addentrarsi nei vari bilanci statali. 
Io non desidero eseguire questo calcolo. Ho 
voluto solo segnalarlo per stabilire i vari 
elementi che bisogna considerare per accertare 
l’incremento della spesa della pubblica istru- 
zione nel nostro paese. 

Questo incremento è innegabile e anche 
notevole, pur se non è ancora sodisfacente. 
Esso è in relazione all’aumento del reddito, 
ma soprattutto è in funzione di una mutata 
concezione dei compiti dello Stato nel campo 
della istruzione. 

Lo Stato democratico in Italia ha aunieii- 
tato la misura del suo intervento. Esso si 
ispira al principio di aiutare tutti i cittadini 
a diventare membri attivi e consapevoli della 
nostra società. Questo principio è un’esi- 
genza che opera gradualmente nella realtà 
delle istituzioni educative e culturali, gradua- 
lità che è visibile anche in paesi più ricchi 
del nostro. 

Quel che importa constatare è che noi 
avanziamo sulla strada dell’attuazione di 
quel principio che è un fondamento della 
nostra società. 

Ho gia avvertito che il bilancio di questo 
anno non presenta sensibili variazioni rispetto 
a quello precedente, ma esso non è tuttavia 
valutabile senza riferimento ai criteri a cui 
ho inteso e intendo ispirarmi nella mia azio- 
ne. Questi criteri non possono evidentemente 
rivelarsi nell’impostazione del bilancio, ma 
non potranno rimanere senza influsso nel 
modo di applicarli. Devo dichiararvi, onore- 
voli colleghi, che io non ho inteso innovare. 
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condizioni e sulle esigenze delle singole scuole, 
potranno dedursi più precisi elementi di 
giudizio per la ripartizione del miliardo e 
100 milioni che figurano nello stato di pre- 
visione. 

Legato al problema della scuola materna 
è quello della scuola elementare, la cui so- 
luzione è presupposto alla soluzione di ogni 
altro problema che interessi la vita scola- 
stica del paese ed è, insieme, elemento chc 
condiziona e determina il livello del progresso 
morale, sociale ed economico del popolc) 
i taliano. 

Alte ed appassionate voci di insigni par- 
lamentari, di illustri maestri, di sperimentati 
reggitori della cosa pubblica, si sono udite, 
su questo argomento, nell’aula dove siamo 
oggi riuniti, fin dai primi tempi in cui essa 
accolse i rappresentanti della nazione, onde 
non occorre che aggiunga ancora la mia pa- 
rola per esprimere concetti ed aspirazioni che 
ormai sono intimamente radicati nella co- 
scienza di ognuno di noi. Non è segno, infatti, 
di particolare perspicacia, presumere che non 
vi sia alcun dissenso in quest’aula sulla nc- 
cessità sociale e sull’impegno morale di uii 
paese civile che ogni individuo acquisisca quei 
mezzi strumentali di espressione e quel mi- 
nimo di cultura e di educazione morale c 
civica che sono ormai indispensabili p tmhé 
l’individuo si inserisca u tilmcntc> ed armoni- 
camente nella complessa rete di iaelaziorii 
umane nel mondo di questo nostro tempo. 

A voi, onorevoli colleghi, sono anche note 
IC deficienze quantitative del nostro apparato 
scolastico, in tema di istruzionp elementare; 
deficienze che si concretano nel fatto d i r  non 
tu t te  le località rurali e montane hanno an- 
cora un corso di scuola clcmentare quinqueii- 
nale completo. 

Per provvedere a questa deficienza, oc- 
corrono alcune migliaia di classi, chc impor- 
tano una spesa di circa sei miliardi. 

Nel mio discorso a1 Senato, ho dovuto far 
rilevare, con rammarico, che lo stato di pre- 
visione della spesa del Minisiero per la p u b  
blica istruzione, per l’esercizio finanziario 
1954-55, non prevedeva alcun fondo per nuove 
istituzioni di classi elementari. 11 disegno d i  

legge, che è sottoposto all’esame della Ca- 
mera, ha  conservato questa deficienza, come 
è stato appunto lamentato d a  parecchi ono- 
revoli colleghi. L’onorevole Buzzi ha  anche 
ricordato l’impegno assunto in quest’aiila dal 
ministro del tesoro. 

Orbene, sono lieto di poter ora avvcrtire 
che quella deficienza è meramente formale, 
poiché il Governo ha  già deliberato, in una 

~- ______ 

recente atlunaiiza del Consiglio dci ministri, 
di disporre gradualincrite 1’1s titiizionc. dcllc 
nuove scuole occorrenti, assuiritritlosi i1 ca- 
rico della spesa, fino a raggiiingcw la cifra 
complessiva di sei miliardi c~iilro qiral tro 
esercizi finanziari. 

Per i1 prossimo anno scolas tic« 1954-55, 
i1  Ministero potrei distribuire t ra  i provvedi- 
torati agli studi, proporzionalmente alle ne- 
cessità delle singole province, nuove scuole 
elementari per una spesa di un miliardo e mez- 
zo, con cui è possibile istituire oltre 2 mila 
classi. Questa somma sarB accresciuta d i  un 
miliardo e mezzo ogni anno nei tre successivi 
esercizi finanziari. 2, intanto, in corso un’ac- 
curata azione di revisione della situazione 
delle scuole già, funzionanti, per giungere 
ad una più razionale loro distribuzione e per 
un maggiore rendimento dei fciridi che il 
paese pone a disposizione di questo servizio. 
Gli sforzi del Governo, intesi ad assicurare 
ai fanciulli la istruzione del quinquennio ele- 
mentare, per la quale, come 6 noto, occor‘- 
rono così ingenti mezzi finanziari, non esclii- 
dono il proposito di assicurare altresì il 
prolungamento dell’istruzioiie elementare fino 
al 140 anno di età, ai fanciulli che non seguono 
gli studi secondari. 

Le esperienze e gli studi fìiiora compiuti 
possono ormai fornire elernenti validi all’arn- 
ministrazione scolastica per dare maggiore 
impulso alla elaborazione di norme e alla 
predisposizione di ordinamen ti idunei a so- 
disfare l’esigenza accennata, chr iii alcuiic 
zone ì. profondamente sentita. Il Guverno 
r i m  tralascerà di provvedere, al più prestv, 
mediante l’elaborazione di un  apposito prov- 
vedimento legislativo, ad  un sensibile mielio- 
ramento del trattamento ecoiiomico degli 
insegnanti delle scuole sussidiate, i quali svol- 
gono un’azione difficilmente sostituibile nelle 
localit6 in cui il numero dei fanciulli in eth 
dell’obbligo B troppo ridotto perché lo Stato 
possa istituire, come vnrrebloe l’onorevole 
Lazza. e come sarebbe teoricameiite, deside- 
rabile una scuola statale. 

Ho accennato finora alle esigenze di c’r- 
dine qiiantitativto dell’apparato della scuola 
elementare e a problemi d i  miglioramento 
eeciiiomico di talune categc irie di insegnanti. 
Ma 11 bisogno primario, piU determinante in 
questo basilare ordine dell’istruzione, non I! 

tanto quello di accrescere i1 numero delle 
scuole, quanto quello di far funzionare megliu 
le scuole esistenti. E, come è preminente nel- 
l’azione della scuola l’aspetto umano dell’iri- 
segnamento, traduzione in termiiii educativi 
e didattici della manifestazi»rie di una per- 
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sonalità individuale, il docente, è appunto 
nell’opera dei docenti, come è stato giusta- 
mente osservato dagli onorevoli Pitzalis e 
Valandro, che occorre conseguire maggiore 
efficienza, continuità e responsabilità, se si 
vuol raggiungere un migliore funzionamento 
della scuola. 

Da un lato, quindi, occorre non interrom- 
pere i l  lavoro degli insegnanti col distrarli 
dal loro compito fondamentale con altre at- 
tività. iniziative ed incarichi che molto indi- 
rettamente hanno riferimento con l’insegna- 
mento; dall’altro occorre richiedere agli inse- 
gnanti, non a tutti, ma a quelli di essi che 
meno impegnativa sentono la loro responsa- 
bilità di educatori, un maggiore sforzo perché 
si rendano degni, per cultura, preparazione 
e aggiornamento professionale e regolarità di 
servizio del compito che è loro commesso 
dallo Stato. 

I giovani, specialmente, che si avviano 
alla carriera del maestro, devono esatta- 
mente valutare le difficoltà e i sacrifici, anche 
derivanti dalla caratteristica della scuola 
elementare, di essere una scuola capillare, 
distribuita in luoghi talvolta impervii e 
disagevoli, e saggiare le proprie qualità morali 
di disciplina interiore per essere certi di 
affrontare con serena consapevolezza i sa- 
crifici che spesso sono imposti al maestro 
elementare. 

E, quando si postula un’esigenza di ordine 
e di efficienza nella scuola, non si può pre- 
scindere da chi quell’ordine e quell’efficienza 
deve in maniera diretta disciplinare e con- 
trollare, dai dirigenti che più direttamente 
sono a contatto della scuola, anzi ne costitui- 
scono l’organo propulsivo e regolatore. Parlo 
dei direttori e degli ispettori. Lo sforzo che 
il Paese sopporta per mantenere la scuola pri- 
maria sarebbe, infatti, grandemente compro- 
messo nel suo rendimento educativo, qualora 
l’azione della scuola non fosse efficacemente 
controllata, diretta e disciplinata dal per- 
sonale direttivo e di vigilanza. Tali funzionari, 
come è stato osservato dagli onorevoli Ioz- 
zelli, Sciorilli Rorrelli, Buzzi ed altri, sono 
in numero insuficiente, sia perché gli organici 
da moltissimi anni non sono stati adeguati 
alle accresciute necessità determinate dallo 
sviluppo numerico delle scuole elementari, 
sia perché gran parte dei posii organici sono 
privi di titolari. 

Ad eliminare questo secondo inconve- 
niente si sta provvedendo attivamente, in 
quanto, con l’inizio del prossimo anno sco- 
lastico, saranno nominati i 319 vincitori di 
due tipi di concorsi speciali per titoli da 

tempo indetti e che, per varie e note vicende, 
hanno avuto conclusione solo adesso. È 
stata inoltre stabilita la data in cui avranno 
luogo, ai primi di settembre, le prove scritte 
di altri due tipi di concorsi direttivi per ti- 
toli ed esami, che saranno conclusi entro il 
prossimo anno scolastico, consentendo la 
copertura - dal 10 ottobre 1955 - di altri 
320 posti. Sarà infine indetto nel prossimo 
mese un altro concorso per i residui posti 
vacanti. 

Ppr quanto riguarda I’adeguamento degli 
organici, sia dei direttori che degli ispettori 
scolastici, ho già annunciato al Senato che e 
stato predisposto dal Ministero della pubblica 
istruzione uno schema di disegno di legge, per 
il quale sono in corso le necessarie trattative 
con il Ministero del tesoro e con quello della 
riforma dell’amministrazione, e con il quale i 
predetti organici vengono convenientemente 
incrementati. Solo così sarà possibile affi- 
dare ai direttori didattici non più di 40-50 
classi, sdoppiando ed anche tripartendo cir- 
coli didattici che ora comprendono 150-200 
classi e talvolta anche più. 

proposito di questo personale, sul quale 
gravano responsabilila di varia natura, da 
quelle strettamente amministrative a quelle 
squisitamente tecnico-didattiche, è superfluo 
che ricordi come il Governo abbia visto con 
sodisfazione accolta, con una recente legge, 
una giusta aspirazione dei direttori e degli 
ispettori scolastici: quella di ottenere un 
grado gerarchico, rispettivamente il VI1 e 
il VI, adeguato ai compiti ad essi affidati 
e proporzionato alf’attuale sviluppo di car- 
riera dei maestri elementari. 

L’efficienza dell’azione direttiva e di vigi- 
lanza della scuola elementare in sede locale 
è però condizionata dall’efficienza di un 
idoneo organo, che, dal centro, possa svolgere 
un’azione di impulso e di controllo di tutta 
l’opera educativa della scuola e dei suoi diri- 
genti periferici: l’organo, che è costituito 
dall’kpettorato centrale per l’istruzione ele- 
mentare, è venuto perdendo vitalità ed im- 
portanza, non certo per colpa dei funzionci 
che lo costituiscono, ma per il ridottissimo 
numero di questi funzionari, non essendo 
stati, da molto tempo, colmati i vuoti che, 
per cause naturali, si sono prodotti nell’Ispet- 
torato. Per coprire i posti vacanti nel corpo 
degli ispettori centrali, il Ministero intende 
al più presto bandire i relativi concorsi. M a  
è necessario prima adeguare le norme che 
disciplinano la nomina degli ispettori alle 
modificazioni che nelle disposizioni regolanti 
la carriera dei direttori didattici e degli 
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ispettori scolastici si sono venute determi- 
nando per effetto di recenti provvedimenti. 
A tale adeguamento si sta già provvedendo 
con la predisposizione di un apposito schema 
di disegno di legge. 

In tema di personale insegnante della 
scuola elementare, la percentuale dei maestri 
di ruolo sul complesso dei posti di organico 
è elevatissima e, quindi, la situazione è pie- 
namente sodisfacente. I1 prossimo concorso 
magistrale, per il quale i1 Ministero ha già 
diramato le opportune norme che ne disci- 
plinano lo svolgimento, sarà bandito dai 
provveditori agli studi entro questo mese per 
un complesso di 7.500 posti. Con la nomina 
dei relativi vincitori - che sarà disposta dal 
10 ottobre 1955 - si raggiungerà il plenum 
nell’organico dei maestri. Questa constata- 
zione, che attesta la raggiunta normalità 
in questo particolare aspetto del settore 
dell’istruzione elementare, induce peraltro 
a qualche considerazione sul problema della 
disoccupazione magistrale. Su di esso mi 
riservo di richiamare, tra breve, la vostra 
attenzione, onorevoli colleghi, dopo avervi 
comunicato alcuni dati precisi sul numero dei 
maturati e degli abilitati dai vari tipi di 
istituti secondari superiori. 

L’onorevole Sciorilli Borrelli, parlaiido del- 
la istruzione elementare, ha dichiarato che un 
milione di fanciulli disertano la scuola. Que- 
sta dichiarazione non risponde al vero. Al 
30 aprile 1953 risultavano obbligati (tra il 
sesto e l’undicesimo anno) 4.467.101 fanciulli, 
di cui 4.183.494 si iscrissero alle scuole 
nell’anno 1952-53 e 3.962.764 efTettivaiiiciite 
le frequentarono. La differenza, perciò, B 
di circa 500 mila fanciulli renitenti. Questa 
cifra va ulteriormente ridotta, in quanto 
comprende anche i1 numero dei fanciulli 
che hanno frequentato la scuola elementare 
fino alla terza classe. 

L’onorevole Sciorilli Borrelli sa ccrtamente 
che il cosiddetto fenomeno della mortalità 
scolastica, consistente nella graduale dimi- 
nuzione dei fanciulli che frequentarlo la scuola 
fra il sesto e I’undicesimo anno di età, C un 
fenomeno generale che si riscontra anche nei 
paesi scolasticamente più progrediti del nostro. 

In stretta connessione con il problema 
della scuola dell’obbligo è il problcma della 
scuola popolare contro l’analfabetismo e delle 
istituzioni educative per la conservazione e 
l’arricchimento dei frutti dclla scuola obhli- 
gatoria: a questa scuola sono state rivolte, 
dagli onorevoli Lozza e De Lauro Matera, 
critiche a mio parere non del tutto giustifi- 
cate. Con i 350 mila alunni promossi quest’ari- 

no nei corsi di scuola popolare tocchiamo in- 
fatti un traguardo raggiunto con il lavoro di 
migliaia di maestri, durante un sessennio. 
Questo traguardo, infatti, porta visibile e 
documentabile una cifra imponente: 2 mi- 
lioni di alunni promossi dal 1948 ad oggi. 

Va subito osservata che codesta cifra 
non è una cifra né liquida, né elastica, come 
si dice quella delle statistiche, perché non 
è attingibile per approssimazione come quelle 
che sono oggetto di rilevamenti statistici, e 
quindi G fuori del perimetro dell’ottimismo di 
ufficio. ]La cifra di 2 milioni ha la veridicità 
di tutti i diplomi che lo Stato rilascia, per: cui, 
ad esempio, vi sono tanti laureati quanti sono 
i diplomi di laurea rilasciati. Si potrà dire 
che un diploma è stato ottenuto sotto il 
segno dc)lla benevolenza, ma non si può asse- 
rire che esso è un diploma ((inventato)) per 
dare più ampio sorriso all’ottimismo statistico. 

Pertanto, se 2 milioni sono i certificati di 
promozione rilasciati, 2 milioni sono gli esami 
sostenuti con tu t te  le garanzie, umane, degli 
esami, quelle garanzie che nEl caso nostro 
può daie una commissione formata dal di- 
rettore didattico e da due maestri. 

Con l’azione passata, molto opportuna- 
mente, ci si era proposto lo scopo di stimolare 
energic dormienti e impegnarle validamente 
nella risoluzione del problema. Sono nati, 
così, numerosi enti che, se anche si propo- 
nevano come primo scopo l’aiutare il mae- 
stro, compivano tuttavia im lavoro che, data 
la scarscizza di mezzi, era pure utile. Le ine- 
vitabili critiche alle azioni degli enti riguar- 
davano la loro proliferazione, l’accaparra- 
mento dell’alunno, il pagamento che possia- 
mo chiamare (( simbolico )) dei maestri. 

Si 6 perciò ritenuto maturo il tempo di 
mutare sistema. Quest’anno saranno istituiti 
10 mila corsi dei vari tipi, cosiddetti A ,  B,  C ,  
di scuo1;t popolare; quelli assegnabili agli enti 
non potranno superare la metà. TI provvedi- 
tore, sui fondi dello Stato, corrisponderà agli 
insegnanti degli enti (che dovranno essere 
compresi nella graduatoria), uno stipendio pari 
a quello percepito dagli insegnanti dei corsi 
statali. I1 limite dei corsi proposti dagli enti 
opererà anche nel senso di una scelta, giacché 
il provveditore dovrà preferire, nell’assegna- 
zione dei corsi, quegli enti che si impegnano 
ad una assistenza generosa degli alunni. La 
caccia all’alunno, utile in un primo tempo, per 
scovarlo e trascinarlo a scuola, cesserà: come 
avrà fine la gara fra insegnanti statali ed inse- 
gnanti degli enti per accaparrarsi quella decina 
di analfabeti che consentiranno l’istituzione 
del corso. Cesseranno, come è naturale, i paga- 
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menti simbolici, perché anche quegli enti che 
vogliono istituire corsi a loro totale carico, e 
che perciò rinunciano al contributo dello 
Stato, devono, come prescrive la nuova ordi- 
nanza, versare sui (( depositi provvisori 1) del 
provveditorato la somma necessaria per cor- 
rispondere mensilmente agli insegnanti uno 
stipendio pari a quello percepito dagli inse- 
gnanti dei corsi statali. 

I1 successo dei centri di lettura ha  indotto 
il Ministero a raddoppiarne, nell’anno pros- 
simo, il numero: saranno 4 mila. Consapevoli 
dei gravi sacrifici dei dirigenti dei centri, si è 
portato d a  50 mila lire annue a 60 mila il 
compenso ad  essi spettante. 11 piccolo aumen- 
to è tut tavia  solo u n  segno per dire loro che il 
ministro aspetta con impazienza il momento 
di poter essere più largo nel compensare 
un’opera così meritoria. Alla prova dei fatti 
i corsi d i  richiamo scolastico si sono dimostrati 
utilissimi. Rilievo sensato è stato quello che 
giudicava troppo breve il periodo d i  questi 
corsi. L’anno prossimo perciò i corsi di richia- 
mo avranno la durata  non di 25 giorni, come 
l’anno scorso, ina di 40. 

A proposito dei centri di lettura e dei corsi 
di richiamo desidero fermare la vostra atten- 
zione, onorevoli colleghi, su un fatto nuovo 
nella storia delle istituzioni scolastiche. Né i 
centri né i corsi rilasciano titoli scolastici: chi 
li frequenta, perciò, volontariamente è mossc) 
da  vero e disinteressato desiderio della cultura 
e dalla convinzione che la cultura possa essere 
per se stessa utile. Si è potuto conseguire UIICI 
scopo siffatto lasciando agli adulti libertà 
assoluta di studiare con il dirigente e l’inse- 
gnante un programma, non rigido come 
quello che per necessità lo Stato impone, e 
rispondente ai desideri ed alle necessità di 
ciascuno. 

Lo straordinario afflusso - si ripete: volon- 
tario - degli adulti a i  centri di lettura ed ai 
corsi di richiamo ci conferma che c’è nel 
popolo una vera ansia d i  istruirsi. Di letargo 
e di indolenza, luoghi comuni per sottrarsi 
all’azione, non è piu il caso di parlare. I1 
dovere dello Stato di appagare questo deside- 
rio di elevazione è ormai iscritto in quell’ansia 
del nostro popolo. 

Altra prova di questo bisogno ci è data  
dall’esperimento fatto con i corsi musicali. 
Quest’anno ne istituiremo 600. Con essi ci 
prefiggiamo soprattutto lo scopo di risuscitare 
in più vasti strati sociali l’amore per il canto 
dell’italiano, rieducandolo sistematicamente 
alla pratica del cantare secondo la più pura 
nostra tradizione. Si studierà anche l’opportu- 
nita, segnalata dall’onorevole Targetti, di 

estendere alle scuole medie l’insegnamento 
del canto corale. 

Ci sono dei gruppi di adulti analfabeti non 
raggiun ti finora dalla scuola popolare. Pastori, 
pescatori, montanari, non possono, nonostante 
ogni buona volontà, recarsi a scuola. Si è 
pensato percib alla (( scuola volante )) ed 
a1 (( maestro itinerante )I, l’una e l’altro a 
servizio, per orari, luoghi, lezioni, di coloro 
la cui fatica è resa più grave da  una solitu- 
dine chiusa ad ogni dialogo umano. Stiamo 
preparando nuclei di giovani maestri, am- 
mirevoli per zelo e ardimento, pronti con la  
loro geiierosità ad intraprendere un lavoro 
che richieder& non pochi sacrifici, che solo 
l’amore disinteressato per il bene potrà  
compensarc. Dove essi avranno gettato il 
buon seme passeranno poi i centri mobili di 
lettura e lasceranno per le lunghe ore d i  
solitudine libri clic rechino sollievo e speranza. 
Dieci nuovi centri mobili di lettura saranno 
pertanto costruiti per dotarne le zone più 
solitarie ed ahhandonate. 

Nel campo dell’educazione popolare stiamo 
decisament c passando ad una fase di maggiore 
inipcgno ediicativo. Ad un certo momento la 
seiriplice lotta contro l’analfabetismo diventa 
11 on solo insufficiente, ma pericolosa. Essa 
i-ischia non di ridurre ma di accrescere il . 
numero dt.gli analfabeti. A questo punto 
bisogna decidersi ad atlrarre le classi popolari 
in una sicra di interessi spirituali più alti 
di quelli della semplice conquista dell’alfa- 
beto.  Sarb poi l’impulso di questi alti interessi 
ad alinienlare l’ansia dell’alfabeto. Abbiamo 
perciò ridotto il numero dei corsi per analfa- 
beti moltiplicando e potenziando tut te  le 
altre iiiiziativc intese ad elevare il livello 
ciilturalc tlclla vita popolare. Ma non vi 
iiascontlo, onorevoli colleghi, che i1 problema 
dcll’cducaziotw popolare in Italia non è 
solo un problcrna di cultura e di strumenti 
culturali, iria è anche un  problema di trasfor- 
mazioiic dcllc condizioni di vita. Concorre 
a risolvcrlo tu t ta  l’azione sociale del Governo 
democrat i c o. 

Onorevoli colleghi, la scuola primaria è 
destinala u. fruttificare non solo negli studi 
superiori ina anche nella vita del pratico 
lavoro. Ecsa d e w  avviare agli studi che pre- 
parano alle professioni liberali, ma anche agli 
studi che itnmettono nel mondo del lavoro. 
I1 mondo moderno è i1 mondo del lavoro 
tecnico, che ha una base scientifica. Esso 
perciò postula l’istruzione tecnico-profecsio- 
nalc come una condizione necessaria di vita 
e di progresso. Ma dobbiamo constatare 
che la nostra. scuola elementare avvia più 



Attz Pnrlameniari - 10622 - Camera dei Depplctnli 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 LUGLIO 1954 

agevolmente agli studi per le professioni 
liberali che n quelli per la preparazione pro- 
fessionale occorrente alle varie funzioni pra- 
tiche di cui è ricca ed insieme bisognosa la 
nostra società. Questo fatto è aggravato nei 
suoi efletti dalla mancanza di una organizza- 
zione scolastica per una istruzione profes- 
sionale veramenle efficiente ed operante: 
ciò è stato giustamente lamentato dall’ono- 
revole Francesco Franceschini. 

Le scuole esistono, seppure attualmente 
in numero ancora insufficiente, ma sono in 
molti casi iiioperanti, sia per taluni difetti 
di strutturazione interna sia perché, come 
bene ha  avvertito l’onorevole Iozzelli, manca 
la coscienza della loro necessità e della iin- 
portanza del loro contributo alle varie attività 
del mondo moderno. Quando noi ci lamen- 
tiamo del grave fenomeno della disoccupa- 
zione, della non meno grave deficienza di 
inano d’opera specializzata e della mancanza 
di adeguati sbocchi nelle correnti migratorie, 
è d’uopo risalire alla radice del male ed indi- 
viduarla nella scarsa eficienza della scuola 
professionale. Ora questo problema non può 
essere risolto soltanto aumentando i l  numero 
delle scuol i~  (li tale tipo e rinsaldandone o 
niodificaiidone gli i~rdinaineiiti e le s t rut turc  
per adeguarli alle esigenze dei nostri tempi. 
i l  Ministero h a  allo studio un vasto piano per 
assicurare l’istituzione d i  nuove scuole, arti- 
colandole secondo le necessità della nostra 
economia ed i bisogni delle varie parti del 
territorio nazionale. Si stanno inoltre stu- 
diando i mezzi pii1 opportuni per assicuraTe 
l’efficiente coordinamento delle a t t ivi tà  dei 
vari ministeri nel campo dell’istruzione pro- 
fessionale ed artigiana, che B stata  auspicata 
dall’onorevole Franceschini, c! si promuove- 
ranno ben presto le opportune iniziative per 
fa r  confluire presso le scuole professionali 
I C  attività di tutti quegli organismi, statali 
e non statali, che esplicano attualmente 
azione di assistenza, atldestrammto, istru- 
zione ed educazione professionale dei gio- 
vani, al fine di assicurare l’opportuna uni- 
cità di indirizzi e di criteri in tu t ta  la materia, 
pur nella varieta delle esigenze locali. 

Saranno, infine, oggetto di a t tenta  coiisi- 
tleraziriiie quelle riforme organiche suggerite 
dalle esperienze degli ultimi anni e dalle 
nuove esigenze della tecnica. Ma tu t to  ciò 
non hasterk certamente a dare alla scuola 
professionale il suo giusto posto nel campo 
tlell‘istruzione e della stessa vita nazionale, 
se non si creerà, all’esterno, l’ambiente adat to  
ad assicurarne la vitalità. Occorre che l’istru- 
zione professionale attragga l’interesse dei 

giovani; occorre, soprattutto, che essa non 
sia considerata come una forma inferiore di 
educazione scolastica, alla quale avviare gli 
alunni meno provveduti e diligenti, ma, alla 
pari di ogni altro ordine di studi, ugualmente 
utile ed ugualmente nobilitante. Solo così 
gli angosciosi problemi che assillano il paese, 
sia nel campo della disoccupazione che in 
quel!o della sottooccupazione e della mano 
d’opera qualificata, potranno veramente es- 
sere affrontati con probabilità di successo. 
Solo così i vari settori della economia e della 
industria nazionale riceveranno nuova linfa 
vitale per l’amusso di tecnici veramente pre- 
parati a i  compiti che li attendono e potranno, 
a loro volta, contribuire al sempre ma,g’ 13. lore 
perfezionamento della istruzione professio- 
nale, stabilendosi, in ta l  modo, tra la scuola 
e le varie attività economiche, quel ricambio 
incessante che è alla base delle più felici espe- 
rienze condotte in altri paesi. 

Dissi al Senato e torno a ripetere qui che 
il problema della popolarizzazione della istru- 
zione tecnico-professionale è un  problema na- 
zionale che si può anche definire come il pro- 
blema della modernizzazione della vita so- 
ciale nel nostro paese. Noi abbiamo un  ordi- 
namento scolastico che è vivo ed attraente 
solo nelle parti che riflettono le aspirazioni e le 
esigenze della società tradizionale. Ci si im- 
pone perciò i1 dovere d i  integrarlo nelle parti 
che meglio corrispondono ai bisogni del nostro 
tempo. Ma questo è un problema non tanti, 
di leggi e di istituti, quanto di trasformazione 
dei costume e degli ideali. 

Onorevoli colleghi, l’amministrazione della 
pubblica istruzione si trova oggi di fronte a 
problemi inconsueti, nati dal rapido sviluppo 
del nostro organismo scolastico. 

I1 congegno amministrativo delle scuole 
elementari, che si fonda sull’istituto provin- 
ciale del provveditore agli studi, h a  resistito 
e resiste assai meglio alla grave pressione di 
questi problemi. È questo un  chiaro esempio 
di amministrazione decentrata che, in un 
periodo come il nostro, in cui i compiti e gli 
obblighi dello Stato sono notevolmente cre- 
sciuti, permette che, nell’unità della stessa 
direzione, forze diverse, ma convergenti, col- 
laborino allo stesso fine, consentendo una 
singolare economia di mezzi e di f empo. 

Anche il funzionamento della scuola ele- 
mentare rivela gli effetti negativi del troppu 
rapido sviluppo delle sue dimensioni, ma que- 
sti effetti sono assai meno numerosi e gravi 
di quelli che si sono verificati nell’ambitu 
della scuola secondaria. Valga l’esempio della 
scelta del personale. Nella scuola elementare 6 
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stato possibile ripristinare subito la regola 
del concorso bandito ed espletato ogni bien- 
nio per la nomina degli insegnanti di ruolo. 
Se fossimo stat i  costretti a fare un  concorso 
nazionale unico, non avremmo potuto ov- 
viamente osservare questa regola, la cui co- 
s tante  applicazione ci permette ora di consi- 
derare del tu t to  irrilevante il problema degli 
insegnanti non di ruolo nella scuola elemen- 
tare. 

Questa scuola è affidata per il 95 per cento 
a insegnanti di ruolo. Essa h a  altri problemi, 
m a  non ha  più quello di dover ricostitiiire 
all’inizio di ogni anno il suo corpo insegnante, 
come è costretta a fare la scuola secondaria. 
Questa differenza è dovuta a l  differente 
tipo di amministrazione. La scuola elemen- 
tare è amministrata dallo Stato per mezzo dei 
provveditori agli studi, mentre la scuola 
secondaria è amministrata direttamente dal 
Ministero. 

Da questo confronto noi possiamo e dob- 
biamo trarre la conclusione che quarido un  
determinato servizio pubblico si sviluppa al  
di là  dai suoi limiti normali, si pone iiecessa- 
riamente i l  problema del tipo della sua animi- 
iiistrazione. L’amministrazione accentrata per 
un  servizio cresciuto oltre i limiti suddetti è 
destinata a creare difficoltà né eliminabili 
né riducibili al di fuori di una riforma orga- 
nica del sistema. 

La scuola secondaria i r i  Italia nell’ultiinu 
ventenni0 è cresciut,a insolitamente nel nu- 
mero degli alunni e degli insegnanti. Gli 
alunni delle scuole secondarie governative 
sono infatti saliti d a  379.003, quanti erano 
nel 1931-32, a 1.205.866, quanti erano nel 
1951-52. I1 numero degli insegnanti è salito 
a 73.798, di cui 19.057 di ruolo ordinario, 
8.930 di ruolo transitorio e 45.811 non di ruolo. 

Questo incremento e in relazione al- 
l’aumento della popolazione, m a  soprattutto 
deriva dal moto sociale che allarga gradual- 
mente la cerchia di coloro che hanno il desi- 
derio e la possibilità di migliorare la  propria 
condizione. Noi non  possiamo che compia- 
cerci delle conseguenze anche scolastiche di 
questo moto sociale, m a  dobbiamo nel tempo 
stesso proporci di non tradirne le intime aspi- 
razioni. Questo è moto di progresso, e vuole 
perciò strumenti idonei al suo alto fine. Se 
noi dovessimo subire un abbassamento grave 
della funzione educativa e culturale della 
scuola, è evidente che quel moto verrebbe 
non solo contrastato, m a  represso nelle sue 
esigenze più profonde. 

Voglio dire che lo sviluppo della scuola 
non è di per sé benefico se non si creano im- 

- 

mediatamente le condizioni necessarie per la 
vita seria e regolare del suo nuovo organismo. 
Orbene, noi siamo ancora oggi di fronte a l  
problema della creazione di queste condizioni. 
È nata  una scuola nuova, con un  nuovo corpo 
fisico e sociale, e noi siamo ancora alla ricer- 
ca dei metodi più convenienti per, ammini- 
strarla, mentre soffriamo e subiamo l’impo- 
tenza dei metodi tradizionali che convenivano 
a una scuola assai diversa da quella di oggi, 
che si è sviluppata ed è cresciuta non tanto 
per effetto di un  piano preordinato, quanto 
per l’incapacità di resistere alle ripetute ri- 
chieste e di prevedere gli effetti delle succes- 
sive concessioni. 

Ora, la consapevolezza di quello che è 
nato nella realtà, ci attribuisce la responsa- 
bilità di apprestare subito i metodi nuovi e 
più Convenienti affinché l’incremento della 
scuola, delle classi, degli istituti, degli alun- 
ni, degli insegnanti, non si traduca in un 
danno inferto al progresso della cultura e alla 
sana educazione dei giovani. In  questo in- 
tento io chiedo I’ausilio del Parlamento. 

Continuano a giungere qui richieste che 
spcsso diventano progetti di legge o si tra- 
ducono in appello al Governo per l’accoglì- 
mento delle aspirazioni di questa o di quella 
categoria di insegnanti. Io comprendo ed ap-  
prezzo la generosità di coloro che si rendono 
interpreti ed assertori di queste aspirazioni, 
ma desiderorei essere a mia volta compreso 
nello sforzo, che non mi è lecito rifiutare, di 
difendere le esigenze della serietà degli studi. 
Noi non possiamo accogliere le aspirazioni di 
tut t i  a danno della scuola, della sua vi ta  sana 
F! feconda. Se ci accadesse, onorevoli colleghi, 
di cedere nel compito, che ci 6 commesso, di 
preservarc r d i  accrescere la serieti degli studi 
nella scuola aperta a tu t to  il popolo italiano, 
ci renderemmo responsabili di una frode grave 
e irreparabile a danno non soltanto dell’av- 
venire della nazione, m a  anche delle classi 
piu umili e diseredate, cui è dato salire la 
scala dei valori sociali solo per mezzo della 
scuola, m a  di una scuola vera e non fittizia, 
di una scuola, cioe, creatrice di autentici valori 
intellettuali c morali. Chi distrugge la scuola 
come centro di effettiva educazione morale e 
intellettuale non distrugge un bene delle 
classi altc c fortunate, ma un  bene che è 
nella comune appartenenza d ~ l  popolo. La 
demagogia scolastica è perciò contro i veri 
interessi dell’autentico popolo italiano. Ono- 
revoli colleghi, conto sul vostro indispensa- 
bile aiuto nella lotta contro la demagogia, 
a difesa della scuola e della cultura ! ( A p p l a u s i  
al centro). 
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Intanto, posso dare precisa e non insodi- 
sfacente notizia di ciò che l’amministrazione 
ha predisposto e s ta  predisponendo per la 
scelta del personale insegnante. 

Per i concorsi a cattedre di insegnamento 
medio, indetti riel 1951 per un totale di 4.007 
posti, i1 lavoro di revisione, da parte della 
Corte dei conti, dei relativi a t t i  sarà ultimato 
entro il corrente mese di luglio, in modo da 
assicurare l’immissione iii ruolo dei vincitori 
con effetto clall’inizio del prossimo arino sco- 
las tico. 

Per i concorsi indetti nel 1953 per un to- 
tale di 9.861 posti, 1~ prove scritte avranno 
inizio il 15 novembre prossimo venturo e, salvo 
laluiie brevi indispensabili interruzioni, si 
protrarranno fino a tut to  il mese di aprile 
del 1955. 

Sono anche in grado di annunciare che 6 
in corso di preparazione uno schema di prov- 
vedimento legislativo inteso a stabilire che i 
candidati che abbiano raggiunto i sette decimi 
iielle prove di esame (cioè 52,50 su 75) vengano 
inclusi, anche se sprovvisti di titoli, nella 
graduatoria dei vincitori qualora vi siano 
catlcdrc disponibili per i singoli concorsi, 
ad evitarc che si riprta l’inconveniente la- 
men Lato rici coricorsi testè csplctati, in taluni 
dei quali alcuni posti non furono ricoperti. 
Ritengo di vciiiine incontro iii tal modo anche 
a l  desiderio espresso dagli onorevoli Lozza e 
Malagugirii. 

Entro i1 prossimo 30 settcmbre saranno 
fiiialmenlc ultimate anche le nominc per i 
coricorsi nei ruoli transi tori. Finora sono 
state disposte. S mila nomine su 9.852 posti di- 
sponibili di inscgnanti. 

Rnclic per il persimale iiim incepiante, 
avente diritto all’assunzione nei ruoli tran- 
sitori, si è pressoché ultimato i1 lavoro per 
un complesso di circa 4.500 persone fra 
segretari-economi, applicati di segreteria e 
bidelli. 

I1 Ministero si 6 anche posto il problema 
tlell’unificazioiie dei due ruoli, del ruolo 
ordinario e de1 ruolo speciale transitorio, 
tilaborando uii progetto, già trasmesso al 
Tesoro, che prevcde la conversione dei posti 
di ruolo transitorio in cattedre di ruolo 
organico. Non vi nascondo tuttavia l’insuf- 
ficienza dei provvedimenti suddetti. La scuola 
secondaria italiana continua ad essere una 
scuola senza pace. Dobbiamo darle ordine e 
stabilità modificando i procedimenti della 
scelta del personale, rendendoli a un tempo 
più rapidi e più precisi. Io spero di poter 
presto portare in Parlamento la proposta di 
più idonei provvedimenti in questa materia. 

Nel considerare la vita della scuola nella 
sua dinamica, mi sembra utile soffermarmi 
sul momento più delicato e significativo di 
essa; quello degli esami ed in particolare 
degli esami di Stato con i quali si concludono 
i corsi degli istituti secondari. Per quosli 
esami sono state costituite quest’anno 1.202 
commissioni: 777 per la maturità classica, 
la maturità scientifica e l’abilitazione nia- 
gistrale; 425 per le abilitazioni tecniche. 
Esse comprendono oltrc 8.500 commissari. 
Bastano queste cifre per notare quanto sia 
vasta e complessa l’organizzazione degli esa- 
mi e come sia difficile o addirittura impossi- 
bile che essa vada esente da  critiche. Tuttavia, 
per le istruzioni date e per il controllo fatto, 
posso dire, sul piano generale, che si è ot- 
tenuta una partecipazione notevolmente mag- 
giore di professori universitari e che si è 
avuto riguardo alla posizione dei professori 
secondari di ruolo, salvo casi dovuti più che 
altro ad  insufficiente collegamento ira Ir 
province. Per ovviare a questo inconveniente 
e per assicurare una rigorosa unità di criterio 
nella formazione delle commissioni, dal pros- 
simo anno il Ministero provvederà diretta- 
mente, riassumendo un compito senza dubbio 
gravoso, che, per circostanze eccezionali, 
aveva abbandonato nel 1940. 

L’esperienza delle autorità scolastiche lo- 
cali sarà tut tavia  utilizzata nel modo piu 
opportuno perch6 con i1 ritorno al centro il 
lavoro non perda in concretezza. Nel frattem- 
po io spero che la Camera ed il Senato possa- 
no discutere ed approvare la nuova legge 
sugli esami di Stato il cui progetto è stato 
già elaborato secondo i principi da  me preari- 
iiunciati nell’altro ramo del Parlamento. 
Questo progetto che fra breve sarà sottoposto 
al vostro esame contieric anche una innova- 
zione di ordine tecnico che concerne la natura 
e il valore determinante delle prove scrittr. 
Mi lusingo che l’onorevole Malagugini si riter- 
r& sodisfatto di questa mia dichiarazione. 

A questo punto desidero, onorevoli col- 
leghi, comunicare a voi e al popolo italiano 
alcune cifre sul numero dei giovani che cori- 
seguono ogni anno i diplomi di maturità e di 
abilitazione. Sono cifre che vanno meditate 
per stabilire se esse siano veramente propor- 
zionate ai bisogni della vita sociale, se cioè 
questi giovani e le loro famiglie siano consape- 
voli delle possibilitii che sono offerte nel paese 
a coloro che si avviano alle varie professioni 
liberali o che hanno ottenuto titolo abili- 
tante  a determinate attività professioriali o 
all’insegnamento elementare. I pochi dati che 
vi enumero si riferiscono ai maturati e diplo- 



Atti  Parlamentmi - 10625 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA LI - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 LUGLIO 1954 

mati nello scorso anno 1953. Coloro che hanno 
conseguito la maturità classica sono stati 
18.412; coloro che hanno conseguito la matu- 
rità scientifica sono stati 6.214; gli abilitati 
all’insegnamento elementare sono stati 17.308; 
gli abilitati degli istituti tecnici son stati 

La considerazione delle cifre che vi ho 
letto, onorevoli colleghi, favorisce la d duzio- 
ne di interessanti rilievi. Su di uno sol 1 desi- 

complessivamente 15.418. 

dero ora richiamare l’attenzione vostra e delle 
famiglie. I1 contingente di nuovi maestri che, 
in misura costante, si riscontra da vari anni 
è di gran lunga esuberante, nonostante la con- 
traria opinione dell’onorevole Sciorilli Borrelli, 
rispetto alle necessità della scuola elementare 
e alle possibilità di occupazione. L’attuale 
grave situazione che ci mostra 100 mila mae- 
stri disoccupati (e per tali intendiamo gli abi- 
litati che, attraverso la presentazione annuale 
delle domande di incarico, manifestano l’effet- 
tiva volontà di utilizzare il titolo di studio 
conseguito) sarà resa di anno in anno sempre 
più seria e non suscettibile di rimedi adeguati 
con le nuove leve di maestri per la rilevante 
cifra di oltre 17 mila abilitati all’anno. Ho già 
detto che ormai i posti di maestro sono quasi 
tutti coperti; ed è da presumere che le dispo- 
nibilità future, per nuove istituzioni di scuole 
o per cessazioni dal servizio di insegnanti di 
ruolo, non superano, annualmente, i 3.500- 
4.000 posti. Non soltanto, quindi, il numero 
dei 100 mila disoccupati non subir& riduzione, 
ma anzi esso sarà progressivamente accresciu- 
to della differenza fra i nuovi abilitati e i 
posti che si renderanno disponibili. Ogni even- 
tuale aumento di posti, per quanto rilevante 
possa essere, sarà sempre insufficiente a con- 
tenere questo graduale aumento dei maestri 
disoccupati. Sarebbe segno di grave cecità e 
insensibilità sociale ignorare questa fatale 
evenienza e astenersi dall’intervenire per 
renderla sopportabile. Lo Stato per proprio 
conto non può tardare oltre a bloccare il 
numero degli istituti magistrali, di cui 171 
sono statali e 365 non statali, quasi tutti 
legalmen te riconosciuti. 

L’auspicato prolungamento a cinque anni 
dell’attuale corso quadriennale di questo 
tipo di istituto gioverà anche a ridurre il 
numero degli abilitati, specialmente se al 
prolungamento del corso si accompagnerà 
la richiesta di una più impegnativa e appro- 
fondita preparazione dei giovani. Ma  spe- 
cialmente occorre fare affidamento sulla re- 
sponsabilità e la prudenza delle famiglie, 
alle quali è rivolto anche questo mio allarme, 
perché si rendano conto della difficoltà in 

cui si troveranno i giovani abilitati e in 
particolare i meno dotati fra essi nella dif- 
ficile conquista di un posto di insegnamento. 

Un aspetto particolare del problema del- 
l’istruzione secondaria è costituito dall’inse- 
gnamento dell’educazione fisica, del quale si 
è particolarmente occupato, nel suo interes- 
sante intervento, l’onorevole Colitto, trattan- 
do dell’ormai annoso problema della gio- 
ventù italiana. Questo insegnamento attual- 
mente presenta due ordini di esigenze: quelle 
relative al personale e quelle che si riferiscono 
ai servizi e agli impianti. L’interruzione del 
funzionamento degli istituti predisposti per 
la formazione degli insegnanti di educazione. 
fisica ha determinato una grave carenza quan- 
titativa nel corpo insegnante, aggravata 
dall’aumento verificatosi nella popolazione 
scolastica e nel numero delle scuole dell’or- 
dine secondario. 

In questi ultimi anni, attraverso corsi 
di qualificazione variamente distribuiti nel 
territorio nazionale, si è provveduto alla 
formazione di un personale sufficientemente 
preparato per far fronte alle più urgenti esi- 
genze. Ma è certo che soltanto attraverso un 
istituto di grado universitario si potrà prov- 
vedere in maniera razionale e permanente 
alla formazione degli insegnanti di educazione 
fisica, i quali, se vogliono, come devono, vivi- 
ficare il loro insegnamento con una intima 
azione di educazione del carattere e inte- 
grarlo con altri insegnamenti utili alla sanità 
dell’organismo fisico, hanno bisogno di seria 
preparazione scientifica e culturale e di un 
abito personale di disciplina interiore, quali 
possono acquisirsi solo attraverso un appro- 
priato e regolare corso di studi specifici. 

In considerazione delle accennate esi- 
genze il Ministero ha già predisposto uno sche- 
ma di disegno di legge, che spero possa essere 
presto sottoposto all’approvazione del Par- 
lamento, con il quale si procura di dare un 
assetto organico alla materia. Quanto alle 
attrezzature di palestre e di impianti sportivi 
scolastici, posso assicurare l’onorevole Colitto 
che condivido le sue sagge osservazioni rela- 
tive al recupero dei beni della ex G. I. L.; 
nuovi stanziamenti di fondi saranno inoltre 
assolutamente indispensabili. 

Le critiche, del tutto infondate, che dagli 
onorevoli Galati, Natta e Sciorilli Borrelli 
sono state rivolte al progetto di legge sul- 
l’aumento delle tasse e sull’edilizia scolastica 
di recente approvato dal Consiglio dei mini- 
stri - e che sarà fra breve sottoposto all’ap- 
provazione del Parlamento - mi inducono 
ad illustrarvelo, sia pur brevemente. 
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Premetto che il progetto dell’aumento 
di tasse scolastiche non riguarda la scuola di 
avviamento, la quale, in quanto considerata 
scuola per l’adempimento dell’obbligo. corne 
h a  giustamente ricordato l’onorevole Malagu- 
gini, conserva il carattere - che già possiede - 
della gratuità. M a  anche IC altrc. scuole medie 
dei vari tipi e gradi erano diventate orinai 
praticamente gratuite, pur se la frequenza 
è sempre subordinata al pagamento cli tasse. 

L’attuale misura di queste ultiiiic. 6 
rimasta infatti inalterata, nonostante la w a -  
lutazione della moneta e l’aunienlo di tut t i  
i costi, sulle cifre stabilite nel lontaiio 1936, P, 
per la sola scuola media, su qurlle fissate 
nel 1940 e lievemente ritoccate nel 1945. 
Si pensi che la tassa annuale di fr(1qiieiiza 
di una classe di liceo 6 oggi ancora di 410 lire 
e che negli istituti tecnici varia, secondo i 
tipi, fra le 360 e le 320 lire. 

L’irrisorietii di qiieste cifre appiire ancora 
piU evidente se consideriamo chr, mentre 
nel 1936 i l  gettito dclle tasse dellc scuole 
secondarie copriva ~ i r i  vrritesimo della spesa 
generale che lo Stato sosteneva per la scuola, 
i1 gettito presente raggiiingc forse apprna i 

due millesimi. 
Ciò vale a dire che in Italia, oggi, la scuola 

secondaria, non obbligatoria, è pagata pres- 
socché totalmente con le imposte, a cui sono 
soggetti tu t t i  i cittadini. Un servizio, quindi, 
che funziona a vantaggio di alcuni, di coloro, 
cioè, che si iscrivono volontarianiente alle 
scuole medie, grava su tu t t a  la collettiviti 
attraverso imposizioni che dovrebbero esserc 
dirette soltanto a sodisfare bisogni indivisi- 
bili. 

Queste considerazioni esponeva già qua- 
rant’anni or sono, con la sua cristallina 
limpidezza, Luigi Einaudi in un suo scritto 
del 1913. E da  quegli insegnamenti abbiamo 
trat to  la convinzione di una sostanzialr 
immoralit8 di una scuola secondaria gratuita. 

Gli aumenti deliberati dal Govcriio soiio 
stati, del resto, contenuti in una misura di 
gran lunga inferiore all’aumento del costo 
della vita dal 1938 ad oggi. La media dell’au- 
mento, che sarii applicato in misura graduale 
durante un quadriennio, non raggiunge, per 
il prossimo anno scolastico, la misura di 
7 volte l’attuale cifra, e solo al quarto anno 
raggiungerà la misura di 10 volte. 

Questa media è, per altro, la risultante di 
misure di aumenti diverse a seconda dei tipi 
di scuola; essendo stato, infatti, stabilito 
l’aumento per la scuola media e gli istituti 
di istruzione tecnica in misura inferiore, per 
esempio, a quella dell’aumento dlslle tasse 

per i licei classici e scientifici, in relazione 
all’opportunità di favorire l’afflusso dei gio- 
vani verso determinati tipi d i  scuola piut- 
tosto che ad  altri. 

11 progetto provvede inoltre a riordinare 
e ad integrare i1 sistema delle esenzioni: con- 
dizione coniune ai vari titoli di esonero t? 

l’appartenenza dell’alunno a famiglia di di- 
sagia ta condizione economica. 

Primo titolo di esonero 6 i1 merito: la 
media di o t l o  decimi e la media di set te  de- 
cimi danno rispettivailiente diritto all’eso- 
nero totale e a l  senii-esonero dal paganientc) 
tlclle tasse scolastiche. L’esonero totale sulla 
hase della seinplicc suf‘ficienza 6 poi accordato 
agli orfani d i  guerra (1 alle categorie assimi- 
la i r :  ai i r i i i t i la t i  e agli invalidi d i  guerra, ai 
loro figli e categorie assimilate, ai ciechi civili. 
Quest’ultinia categoria, per la prinia volta, si 
inseriscr tra quelle già comprese nelle di-  
sposizioni in vigore sulla menzione dalle tasse 
scolastiche. I1 benefici» dell’esoriero 6 poi 
concesso anche agli alunni appartenenti a 
faniiglia nunierusa, a studenti stranieri c ai 

figli degli italiani all’eslero che vengono a 
compiere gli studi secondari in italia. 

I io  detto poc’anzi che la scuola oggi 6 
pagata quasi per intero con le imposte, es- 
sendo irrilevanle l’attuale pettito delle tasse 
scolastiche. 

Ora, il progettato aiiniento delle tasse 
scolasticht> per le scuole secondarie non cam- 
bia questa realtà, ma dà  allo Stato la possi- 
bilitd di accresccre la somma dei mezzi desti- 
nati alla scuola: e precisamente all’edilizia 
e all’assisteriza scolastica. 

Prirna di darvi pii1 precise notizie sulle 
modalità di questa destinazione, vorrei far 
rilevare anche il contenuto educativo di una 
tassa scolastica che non sia, come l’attuale, 
iiieramenlci simbolica. I1 contenuto morale 
dell’aumento proposto dal Governo acquista 
infatti chiara evidenza se considerate, uno- 
revule colleghi, a quali specifiche esigenze 
sarà rivolto il maggiore introito dello Stato.  

Vedremo che l’alunno abbiente a iuta  
l’alunno non abbiente e meritevole a prose- 
guire gli studi: che l’alunno abbiente della 
scuola non obbligatoria sovviene alle neces- 
sità della scuola obbligatoria perché possa 
avere ovunque una casa degna. 

Infatti, i1 gettito delle tasse sarh utiliz- 
zato per la quota di 500 milioni annui per 
l’assistenza agli alunni delle scuole secon- 
darie. Con questa somma si potrà intervenire, 
in una misura per la prima volta apprezza- 
bile, anche se non del tut to  adeguata, a 
favore degli alunni bisognosi, in una azione 
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che, mentre è già condotta con sufficienti 
mezzi nel campo dell’istruzione universitaria, 
è invece manchevole e frammentaria nel 
campo dell’istruzione secondaria. 

Allo scopo di rendere più efficace, pronta 
e coordinata questa azione, si sta già predi- 
sponendo, come è desiderato dall’onorevole 
Pitzalis, un’ordinanza ministeriale per l’uni- 
ficazione in un solo servizio centrale dei ser- 
vizi e delle competenze finora variamente di- 
stribuiti fra i vari uffici del Ministero della 
pubblica istruzione. Da questo servizio unico 
per l’assistenza scolastica dipenderanno anche 
l’uficio per i patronati scolastici e i convitti 
nazionali. 

Con la rimanente e maggiore quota si prov- 
vederà al finanziamento d’un piano per l’edi- 
lizia scolastica, piano che, attraverso lo stan- 
ziamento di un miliardo e mezzo all’anno, per 
dieci anni, raggiungerà un finanziamento, 
al decimo anno, di 15 miliardi. Tale fondo sarà 
destinato ai contributi costanti trentacin- 
quennali da concedersi alle province, ai co- 
muni e agli altri enti obbligati a fornire alla 
scuola gli edifici di cui ha bisogno, per il 
pagamento dell’interesse e per l’amniorta- 
mento dei mutui che gli enti predetti contrar- 
ranno con la Cassa depositi e prestiti o con 
altri enti Bnanziatori. 

Con questi contributi si potranno realiz- 
zare più di 300 miliardi di opere, eliminando 
le gravi deficienze che ora si lamentano nel 
campo dell’edilizia scolastica. La misura dei 
contributi è stata variamente determinata in 
relazione alle maggiori esigenze di certe zone: 
infatti per le scuole elementari e medie dei 
comuni del Mezzogiorno e delle isole, il contri- 
buto sarà del 6 per cento; per le stesse scuole 
dell’ Italia centrale e settentrionale, del 5 per 
cento. 

Ma un intervento ancora più favorevole è 
previsto per le scuole elementari dei comuni 
del Mezzogiorno e delle isole aventi meno di 
5 mila abitanti: la Cassa per il Mezzogiorno 
si assumerà l’onere del pagamento della dif- 
ferenza fra il 6 per cento e il 6,73 per cento, 
che è la quota richiesta dalla Cassa depositi e 
prestiti, nonché delle spese di progettazione 
e di assistenza tecnica. In tale maniera lo 
Stato, intervenendo in duplice forma, prov- 
vede per intero all’onere dell’edilizia scola- 
stica nei comuni anzidetti, eliminando l’in- 
conveniente lamentato finora, che i più pic- 
coli e poveri comuni non potessero mai fruire 
delle provvidenze che si concretavano in in- 
terventi parziali dello Stato. 

E: stato scritto in questi giorni, ed è stato 
qui ripetuto, che noi non avremmo fatto che 

persistere negli errori delle leggi precedenti a 
danno dei comuni più piccoli e più poveri. 

in realtà questi comuni del Mezzogiorno 
e delle isole hanno ora per la prima volta 
la possibilità di costruire l’edificio scolastico 
a totale carico dello Stato. 

Infine, attraverso uno snellimento delle 
procedure e la regolazione del rapporto di 
competenza fra I due Ministeri direttamente 
più interessati - quello della pubblica istru- 
zione e quello dei lavori pubblici - si riuscirà 
ad accelerare il ritmo dell’attuazione ed 
insieme ad ottenere che delle somme stan- 
ziate sia fatta un’utilizzazione oculata ed 
una erogazione sempre più conforme al 
criterio della necessità e dell’urgenza, oltre 
che a quello della congruità della spesa in 
relazione all’entità dell’opera da realizzare. 

Onorevoli colleghi, il Ministero ha già 
messo allo studio un provvedimento di legge 
unitario ed organico per l’attuazione dei 
principi sanciti nell’articolo 33 della Costi- 
tuzione. 

I1 ripristino della normalità in tutti i 
settori della pubblica istruzione, da me 
perseguito, postula innanzi lu t to  l’applica- 
zione dei principi di libertà della scuola 
prescritti dalla Carta costituzionale. Ma poi- 
ché l’elaborazione della legge esige meditato 
approfondimento, specie là dove si tratti 
di definire i diritti e gli obblighi delle scuole 
non statali entro i confini segnati dalle 
norme generali sull’istruzione, mi è parso 
necessario, nella linea di quella fondamen- 
tale direttiva di Governo che è la restaura- 
zione della legge in ogni campo dell’attività 
statale, che anche %e direi soprattutto per la 
scuola dovesse intanto essere ristabilita la 
osservanza delle vigenti norme, osservanza 
che, per i1 passato, non sempre era stata 
resa possibile, a causa delle particolari con- 
dizioni del tempo di guerra e del travagliato 
periodo del dopoguerra. 

Come tutti gli altri organismi sociali, la 
scuola non si è potuta sottrarre alla necessità, 
derivante dalle particolari situazioni di emer- 
genza di quell’eccezionale periodo, di ricer- 
care e trovare, al di là e al di fuori delle 
norme di legge, altre strade che le consen- 
tissero di esplicare la sua funzione. 

Ma se a codesta crisi la scuola non si è 
sottratta - nè poteva umanamente sottrarsi - 
non può evidentemente neppure sottrarsi al 
processo, ora in atto, della restaurazione della 
legge. 

Aggiungerò che di questo processo la 
scuola - che è soprattutto font,e di educa- 
zione civile e che persegue il compito fonda- 

. 
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mentale di formare nel cittadino la coscienza 
del rispetto della legge - deve essere pater- 
cipe intensamente e più di qualsiasi altro 
istituto, se veramente si vuole - come noi 
tut t i  vogliamo - che essa non limiti e non 
immiserisca la sua azione nell’impartirc sem- 
plici nozioni d i  cultura, ma abbia per scopo 
la completa formazione morale e spirituale 
del cittadino. 

Questa esigenza del ritorno al pieno e 
completo rispetto della legge 6 valida per 
entrambi i tipi di scuola: stata!e e non statale; 
ma è specialmeiite valida per la seconda, a 
causa dei più profondi effetti che su di essa 
sembra aver avuto la crisi cui dianzi Iio 
accennato. Poiché se la maggiore elasticità 
che la scuola non statale possiede rispetto 
alla statale, per la particolare s t rut tura  ed 
articolazione, mercé le quali le fu Consentito, 
nei dificili momenti della vita nazioiiale, 
una maggiore plasticità e un più facile adat- 
tamento alle circostanze contingenti e di ci0, 
e del bene che a causa di ciò derivò agli 
studi e alla cultura in genere dobbiamo dare 
doveroso e riconoscente a t to  - è altrettanto 
vero che tale plasticità e mobilità le hanno 
anche consentito atteggiamenti e procedure 
che hanno superato i limiti posti dalla legge. 

I1 discorso, naturalmente, non riguarda 
tu t t a  indistintamente la scuola non statale, 
che, nel complesso, h a  saputo conservare 
il proprio posto, nella piena coscienza dei 
confini assegnatile, ed anzi ha  saputo adeguare 
i propri ordinamenti e s t rut ture  alle rinno- 
vate esigenze educative, culturali e sociali. 

Esso si riferisce soltanto a quei casi in 
cui la legge è s ta ta  disiiivoltamente superata, 
e la scuola intesa più come fonte di lucro che 
come tempio di educazione. 

Questi aspetti negativi, non ulteriormente 
tollerabili, dovevano essere rettificati con 
urgenza, nel superiore interesse della scuola 
in genere e della scuola non statale in parti- 
colare. L’osservanza, infatti,  delle condizioni 
e delle garanzie richieste dalle leggi vigenti 
per il funzionamento della scuola non statale, 
si pone non solo quale preminente interesse 
dello Stato, m a  anche quale specifico inte- 
resse delle istituzioiii che allo Stato chiedono 
diritto di cittadinanza e compiiitezza di rico- 
noscimento. Ché, allorquando le sopradette 
condizioni e garanzie divengono inoperanti, 
sia pure per circostanze imputabili più agli 
eventi che agli uomini, gli inconvenienti che 
ne  derivano si ritorcono a danno della stessa 
scuola non statale, esponendola alla diffi- 
denza e al sospetto e mortificandone la d i -  
gnità. 

Ora, non può essere revocato in dubbio 
che, di deroga in deroga, di eccezione in ecce- 
zione, nel corso dei difficili anni che ci sepa- 
rano dalla fine della guerra, le garanzie e le 
condizioni cui dianzi accennavo siano dive- 
nute, a un  certo momento, scarsamente 
operan ti o addirittura inesistenti. 

Potrei ora citare una lunga serie di fatti e 
circostanze probanti. Non ritengo però sia 
i l  caso di addentrarci in questa disamina retro- 
spettiva clie non porterebbe ad  alcun risul- 
ta to  pratico. 

Occorre, invece, non dimenticare che la 
scuola e gli organi amministrativi della scuola 
- centrali e periferici - si sono trovati in- 
nanzi al piii completo disfacimento delle isti- 
tuzioni scolastiche, sia nelle strutture mate- 
riali clie nelle stesse coscienze degli educatori 
e degli alunni. Si sono dovute superare diffi- 
coltà enormi, la cui valutazione acquista piu 
spiccata evidenza con il passare degli anni e 
con i ì  ricordo degli eventi trascorsi. 13 doveroso 
rendere omaggio sia ai miei predecessori, sia 
ai docenti, sia ai funzionari tut t i  dell’ammi- 
imtrazione, per aver pazientemente rico- 
struito la scuola, quasi pietra su pietra, ri- 
dandole chiarezza di impostazione e regola- 
rita di fnnzionamento. Assai bene h a  fatto 
l’onorevole Buzzi a ricordarlo. 

In quest’opera, complessa e delicata, non 
sempre era possibile rimuovere tu t t i  gli osta- 
coli clie si erano interposti o che via via si 
andavano ancora interponendo alla piena 
e completa restaurazione della legge. 

Tale restaurazione è ora possibile, poiché 
le s t rut ture  fondamentali della scuola si sono 
sufficientemente rinsaldate e cementate e 
consentono di compiere questo ultimo a t to  
prinia che si proceda alla nuova fatica di un 
completo riordinamento in coilformit& del 
dettato costituzionale. 

Quest’opera di ristabilimento delle norme 
di legge è s ta ta  condotta senza astio ed acri- 
monia, seppure con energia e fermezza di im- 
pegno. 

Contro (li essa, per altro, sono s ta te  mosse 
critiche che non è inopportuno puntualizzare 
per dimostrarne l’infondatezza. Di tali cri- 
tiche si è fatto eco in questa discussione l’ono- 
revole Galati. 

Si 6 anzitutto obiettato che la circolare 
ministeriale, con la quale si ripristinava I’os- 
servanza delle norme vigenti, costituiva un  
provvedimento improvviso ed intempestivo. 
Ora, a parte la considerazione che la nuova 
direttiva del Ministero era s ta ta  da me fissata 
in termini espliciti fin dal 7 aprile scorso nel 
mio discorso al Senato, sta d i  fatto che la 
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detta circolare - la quale, per la precisione, 
reca la data del 5 maggio - sarà effettiva- 
mente operante, per la maggior parte 
delle norme in essa richiamate, soltanto col 
prossimo anno scolastico, mentre ha avuto 
applicazione immediata solo per la parte 
relativa agli esami. Né poteva essere diversa- 
mente, se si consideri il preminente e fonda- 
mentale interesse dello Stato al regolare ed 
obiettivo svolgimento degli esami di licenza 
da qualsiasi ordine di studi, e l’alta ed inso- 
stituibile funzione di controllo dallo Stato 
stesso esercitata al termine di ogni ciclo scola- 
stico. D’altronde, l’aver precluso ai privatisti 
di sostenere presso le scuole legalmente rico- 
nosciute l’esame di licenza (poiché in sostanza 
soltanto di questo si tratta) non può essere 
considerato come un atto di ostilità verso la 
scuola privata, poiché nulla vieta ai candidati, 
una volta superato l’esame, di iscriversi presso 
la scuola che essi preferiscono, mentre, così 
facendo, sono state assicurate tutte le condi- 
zioni per l’obiettività e la serietà dell’esame, 
che costituisce la pietra angolare del nostro 
sistema scolastico. 

In secondo luogo si è detto che i1 Mini- 
stero avrebbe drasticamente ridotto il nu- 
mero dei riconoscimenti legali. Anche questa 
obiezione si rivela infondata. Su 346 domande 
di riconoscimento (completamenti, conferme 
e nuovi riconoscimenti), ne sono state ac- 
colte 257 e respinte 89. La misura percen- 
tuale delle non accolte, rispetto a quelle 
prese in esame, è dnnque del 26 per cento. 
Dalle 257 domande accolte, 133 riguardano 
scuole religiose e 124 scuole laiche. 

Non è nemmeno esatto che io abbia 
largheggiato nella concessione dei riconosci- 
menti legali, come invece ha detto l’onore- 
vole Natta. Dei 257 suddetti, solo 70 sono 
nuovi riconoscimenti legali e di questi il 60 
per cento riguarda scuole di istruzione pro- 
fessionale. Risulta dunque che l’azione del 
Ministero, rigorosamente condotta entro i1 
binario della legge, si è ispirata ai criteri 
della maggiore obiettività e serenità, avendo 
per unico scopo la eliminazione di tutti 
quegli espedienti di vario genere che avevano 
finora oppresso la scuola non statale ed i1 
ritorno a quella serietà e dignità degli studi, 
che non pub non essere nei voti di quanti 
hanno a cuore le sorti della istruzione pub- 
blica. 

Sono sicuro che l’opera intrapresa dal 
Ministero in questo delicato settore gioverà 
anche e soprattutto a quelle istituzioni scola- 
stiche non statali, che dal ritorno alla piena 
legalità ricevono un efficace aiuto nella 

necessaria difesa della loro dignità e delle loro 
più nobili tradizioni. 

È stato anche detto che i provvedimenti 
adottati in questo settore dell’istruzione 
avrebbero violato il testo costituzionale sulla 
libertà dell’insegnamento. Io non credo di 
aver bisogno di dimostrare l’infondatezza di 
questa accusa, ma non posso non notare che 
in nessun caso l’articolo 33 della nostra Co- 
stituzione potra mai essere interpretato nel 
senso di riconoscere alle scuole non statali 
i1 potere di rilasciare a candidati privatisti 
titoli di studio finali aventi valore legale 
anche per l’ammissione ai pubblici concorsi. 
Questo potere è tipicamente statale, anche 
nel regime della più ampia libertà di insegna- 
mento: ciò che, del resto, è esplicitamente 
sancito dalla Carta costituzionale, la quale 
prescrive un esame di Stato a conclusione 
dei vari ordini e gradi di scuole, 

Io desidero tuttavia confermare quanto 
ho-già dichiarato in altre occasioni e sedi, che 
cioè sarò fermissimo nella difesa della libertà, 
quale è sancita dalla nostra Costituzione, ma 
che non rinuncerò nello stesso tempo ad 
alcuno sforzo per salvaguardare la serietà 
degli studi, che è una esigenza fondamentale 
della società italiana. Noi non dobbiamo per- 
mettere a nessuno di ingannare i giovani, ri- 

xsparmiando loro gli sforzi necessari per pro- 
gredire nella cultura e nel perfezionamento 
della propria vita morale. Io vi chiedo, onore- 
voli colleghi, come padre e come cittadino, 
quello che accadrebbe nel nostro paese se fra 
20 anni i nostri figli, divenuti uomini, fossero 
ricchi di diplomi conquistati facilmente e 
poveri di quelle doti morali e intellettuali che 
si conquistano solo nella disciplina del lavoro 
scolastico. Quel giorno l’Italia mancherebbe 
di uomini capaci di affrontare i più duri com- 
piti della sua vita necessariamente progressiva. 

Ecco perchè la più vigorosa e rigorosa di- 
fesa della serietà degli studi si‘impone a noi 
tutti come un assoluto dovere verso l’avvenire 
dei nostri figli, che coincide con l’avvenire 
stesso della nazione. In un mondo, como 
quello moderno, in cui tutti seriamente lavo- 
rano e progrediscono nello spirito e nelle cose 
per mezzo del più assiduo lavoro, noi dobbia- 
mo desiderare per i giovani affidati alla nostra 
responsabilità una scuola di serio lavoro, una 
scuola, sia essa statale o non statale, in cui si 
studi seriamente, non tanto per conquistare 
dei titoli, quanto per rivelare e sviluppare le 
proprie qualità umane. 

Ho molto apprezzato le elevate parole che, 
a proposito della serietà, assolutamente indi- 
spensabile, degli studi sono state pronunciate 



Att i  Parlamentari - 10630 - Camera dei beputate’ 
~ ~~ ~~~ ~ ~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 LUGLIO 1954 
- 

dalla onorevole Gigliola Valandro. Onorevoli 
colleghi, io sono fermamente deciso a difen- 
dere la più ampia libertà di insegnamento 
con la visione di questa scuola seriamente 
operosa e serenamente selettiva. 

A noi si impone anche il dovere di aprire 
a tutti la via degli studi e di permettere ai 
giovani più meritevoli, sforniti di mezzi, di 
percorrerla fino ai più alti gradi. Ma questo 
dovere non conferisce che maggiore vigore al 
dovere primario di far sì che le scuole, statali 
e non statali, siano veramente efficaci stru- 
menti di educazione morale e intellettuale e 
non fabbriche e spacci di diplomi. 

Noi viviamo in una società straordinaria- 
mente ricca di mezzi prodotti dall’ingegno 0 
dal lavoro dell’uomo. Siamo perciò tentati, in 
questa ricchezza, di rendere più facile la vita 
ai giovani che sono i nostri figli od alunni. 
Ogni loro difficoltà ci addolora ed angoscia. 
Noi vorremmo per loro una vita totalmente e 
costantemente felice. Ci preoccupiamo, perciò, 
anche del peso dei loro studi, che ci sembra 
spesso insopportabile. Noi abbiamo, onorevoli 
colleghi, il dovere di porre limiti a questo 
stato d’animo. Non dobbiamo facilitare tutto 
ai giovani, se vogliamo evitare che, divenuti 
uomini, siano impotenti ad affrontare e vin- 
cere le difficoltà che caratterizzano e contras- 
segnano la condizione umana in questo mondo 
provvidenzialmente limitato. Noi dobbiamo 
desiderare la loro vera felicità, che non pub 
nascere che dal loro coraggio e dallo sviluppo 
delle loro qualità morali e intellettuali. Dob- 
biamo perciò accoglierli in una scuola laboriosa 
che sappia serenamente educarli alla gioia dei 
lavoro. 

Nell’impartire via via disposizioni alla 
scuola statale - in questo breve periodo della 
mia responsabilita governativa - mi sono co- 
stantemente ispirato a questo ideale di scuola 
operosa, e perciò mi sono proposto il fine di 
ristabilire il costume di un ordinato lavoro 
comune ai docenti ed ai discenti. Nel richia- 
mare alla disciplina della legge le scuole non 
statali, non mi sono proposto un fine diverso. 
Anche in questo settore ho sperato di creare 
lecite e doverose difficolta alle ambizioni dei 
pigri e degli inetti, più pronti alla frode che 
allo sforzo, ed il cui facile successo scoraggia gli 
onesti e turba il clima sereno della scuola. 

Il mio appello alla laboriosità della scuola 
non va inteso nel senso che i programmi non 
debbano o non possano essere riveduti e modi- 
ficati. Senza dubbio, modifiche devono essere 
invece apportate, anche per adeguarli ai 
tempi nuovi ed alla nuova struttura della 
scuola e dello Stato. 

~~~ 

Cose sennate sono state dette, a proposito 
dell’insegnamento della storia, dalla onorevole 
J o t  ti  e dall’onorevole Macrelli. Sono convinto 
anch’io, onorevole Macrelli, che l’educazione 
(( civica deve essere insegnata ai giovani; più 
esattamente, essa deve permeare tutto l’in- 
segnamento, specialmente nelle scuole secon- 
darie superiori ed universitarie. I1 Ministero 
non tralascia occasione perché l’eroica lotta 
della resistenza e la conquista delle libere 
istituzioni democratiche siano degnamente 
ricordate. Ma non è possibile adottare alcun 
provvedimento concreto per quanto riguarda 
i libri di storia, la cui scelta è devoluta, in 
omaggio ai principi di libertà, al corpo inse- 
gnante. Saranno tuttavia studiati tutti i 
provvedimenti opportuni perché la storia del 
secondo risorgimento nazionale e l‘educazione 
civica siano oggetto di studio e di meditazione 
nelle scuole. 

L’onorevole Galati mi ha rimproverato 
amabilmente di aver posto ((freni legali all’at- 
tività dei Centri didattici. Se i freni da me 
posti sono legali, essi sono evidentemente 
anche legittimi e necessari. 

Ma in realtà io non ho posto alcun freno 
nè legale nè illegale; ho soltanto stabilito che 
i centri, i quali sono ancora emanazione del 
Ministero, non si rivolgano alle dipendenti 
scuole in nome del Ministero senza avere avuto 
la necessaria autorizzazione di chi ha la supe- 
riore responsabilità dello stesso Ministero. 
Che direbbe l’onorevole Galati se qualcuno 
volesse dar ordini in suo nome, a sua insaputa 
e senza la sua autorizzazione ? Evidentemente 
se ne dorrebbe e farebbe valere i diritti della 
sua personalità. Rassicuro comunque l’onore- 
vole Galati confermando a lui ed agli altri che 
sono persuaso dell’importanza della ricerca 
didattica nella scuola italiana. 

I risultati, buoni o cattivi, della istruzione 
secondaria sono destinati necessariamente ad 
operare, anche, se non soprattutto, nell’am- 
bito delle università, che ricevono i propri 
alunni dai sottostanti istituti. La media annua 
dei giovani che si iscrivono alle università 
in Italia, calcolata nell’ultimo quinquennio, 
è di circa 40 mila. La media annua dei laureati 
è di circa 21 mila, di cui poco meno della 
metà è costituita da donne. La cifra com- 
plessiva degli studenti universitari in Italia 
è di 226 mila unità, di cui 140 mila studenti 
in corso e 86 mila fuori corso. Nel 1937 gli 
studenti universitari erano 83 mila, di cui 
11 mila fuori corso. 

Queste cifre suggeriscono le seguenti ri- 
flessioni. In primo luogo, esse permettono di 
osservare che tra il 1937 ed oggi c’e stato un 
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incremento non normale nel numero dei 
giovani che hanno chiesto ed ottenuto di 
entrare nelle università. È vero che bisogna 
calcolare l’aumento naturale della popola- 
zione, come occorre considerare gli effetti 
prodotti congiuntamente dal migliorament,o 
delle condizioni sociali e dalla diffusione del- 
l’istruzione negli strati più popolari. Nono- 
stante le distruzioni della guerra e le priva- 
zioni del dopoguerra, il numero dei giovani 
italiani è cresciuto, ma soprattutto è cresciuto 
il numero delle famiglie italiane che hanno il 
desiderio e la possibilità di far seguire ai 
propri figli gli studi universitari. Darebbe 
segno di cecità e di ingenerosità chi negasse 
la realtà di questo moto; ma, ciò riconosciuto, 
bisogna necessariamente considerare che 
hanno agito e tuttora agiscono anche altri 
fattori né benefici né fisiologici come i pre- 
cedenti. La prova è ofierta dalla percentuale 
degli studenti fuori corso che è salita 
dal 4 per cento del 1937 al 38 per cento 
del 1952. 

Il loro aumento &@fica, perciò, clie è 
aumentato il numero degli studenti che, per 
gli studi precedentemente compiuti e per 
le qualità di cui sono o non sono dotati, 
sono meno preparati degli altri a seguire con 
profitto i corsi universitari. In realtà, non 
possiamo non riconoscere che gli anni della 
guerra e del dopoguerra hanno creato gravi 
limiti ed ostacoli all’eficace funzionamento 
dei sistemi di selezione della scuola secon- 
daria da cui sono usciti, per entrare nella uni- 
versità, troppi giovani che non avevano le 
attitudini necessarie per gli studi superiori. 
Anche l’università ha subito l’influsso della 
tendenza alla tolleranza e alla facilitazione 
che ha dominato la vita italiana in questi 
aniii difficili e facili insieme, ma bisogna ri- 
conoscere che essa ha forse resistito più delle 
altre scuole. 

I1 numero dei giovani che entrano attual- 
mente nelle nostre università è, in ogni modo, 
superiore a quello che dovrebbe essere in re- 
lazione al reddito e alla popolazione totale 
della nazione. 

Quid agendum? Che cosa bisogna fare 
per contenere e ridurre questo fenomeno ? 
I1 numerus clausus non è un rimedio né pos- 
sibile né efficace nelle nostre condizioni. Esso 
è applicabile ed applicato in un sistema sco- 
lastico assai diverso dal nostro. I1 numerus 
clausus potrebbe, semmai, concludere una 
riforma della scuola, ma non iniziarla. Esso, 
cioè, potrebbe essere il coronamento della 
costruzione di un nuovo organismo scolastico 
armonizzante e solidale in tutte le sue parti. 

Nell’attuale sistema della scuola italiana 
l’istituto del numerus clausus sarebbe un 
corpo estraneo che ne disturberebbe il nor- 
male funzioriamento senza assicurare quella 
giusta selezione per cui è desiderabile e de- 
siderato. 

Bisogna perciò ricorrere ad altri rimedi. 
I1 principale è quello, già in atto, della nor- 
malizzazione della scuola secondaria. Nelle 
università sboccano varie correnti che, nel 
loro insieme, costituiscono la scuola secon- 
daria. Rendere più seri gli studi secondari 
significa selezionare e ridurre la popolazione 
destinata a sboccare nell’università. I1 rista- 
bilito costume di un assiduo e ordinato lavoro 
scolastico è parte della restaurata disciplina 
della vita italiana. Questa disciplina fu tur- 
bata e sospesa da eventi straordinari. Ora 
è in atto i1 processo della sua normalizzazione 
che investe naturalniente anche la scuola, 
che, perciò, non potra non scoraggiare tutti 
i giovani che o non sono capaci o non sono 
desiderosi di sopportare lo sforzo necessario 
per gli studi superiori e che pur tendono a 
conquistare i titoli che si rilasciano al ter- 
mine di questi studi. 

U n  altro rimedio è quello attuabile nel 
seno stesso della uiiiversità che, per opera 
dei suoi docenti, diventa sempre più esigente 
nei riguardi dei giovani che la frequentano. 
Ma tu t to  ci6 non è ancora suffìciente. Chi vive 
la vita dell’università sa che la serietà degli 
esami non è bastevole, perché non si tratta 
tanto di ridurre il numero dei giovani quanto 
di migliorarne la qualità e accrescerne i1 pen- 
dimento. Quel che veramente occorre non 
è avere un numero minore di giovani stu- 
denti, ma averne di migliori e ottenere di 
farli lavorare di più e meglio. Perciò sono 
indispensabili alcune riforme di struttura, 
congiunte a seri provvedimenti, sia per quanto 
riguarda il personale che per quanto riguarda 
il campo assistenziale. 

li1 relazione ai problemi del personale 
universitario va tenuto presente ciò che il 
relatore ha sottolineato in modo particolare 
e che è stato efficaceniente ribadito dagli 
onorevuli Vedovato e De Francesco, e cioè 
la necessità di un adeguato aumento delle 
attuali dotazioni dei posti di professore di 
ruolo e dei posti di assistente. 

Su questo problema ebbi gi& a soffer- 
marmi nel mio discorso al Senato: ricordai, 
allora, tra l’altro, come, mentre nel 1926-27 
si aveva, per ogni gruppo di i00 studenti, 
una media di 3,02 di posti di professore di 
ruolo: oggi quella media si è ridotta allo 0,9 
per cento. 
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Mette ora conto di ritornare sull’argo- 
mento, che è di particolare importanza, ai 
fini di un sempre più adeguato assetto del- 
l’ordinamento dei nostri atenei. 

Dai compiti cui ho già accennato si ri- 
leva che, mentre nel 1926-27 ad ogni posto 
di professore di ruolo corrispondeva in media 
un gruppo di circa 34 studenti, oggi vi cor- 
risponde un gruppo di circa 106 studenti. 

La situazione delle università e degli 
istituti universitari statali (cui si riferiscono 
i computi stessi) risulta, d’altra parte, an- 
cora più chiaramente illustrata, sotto questo 
angolo visuale, quando si tenga presente il 
rapporto tra il numero degli insegnamenti 
fondamentali e la dotazione dei posti di 
professore di ruolo. Premesso che per ogni 
facoltà si è tenuto conto una volta sola degli 
insegnamenti che siano comuni a più corsi 
di laurea impartiti nella facoltà, si rileva, 
dunque, che gli attuali posti di professore 
di ruolo rappresentano appena il 43 per cento 
del numero degli insegnamenti fondamentali. 
È, questa del 43 per cento, la media generale, 
computata in relazione a tutti i posti di 
ruolo e a tutte le facoltà. Ché, se si passa 
ad una indagine più analitica relativa alle 
singole facoltà, si rileva che per alcune la 
media stessa è anche inferiore: per le fa- 
coltà di economia e commercio essa risulta 
infatti di circa il 41 per cento; per quelle di 
magistero, del 39 per cento; per quelle di 
ingegneria, del 37 per cento; per quelle di 
scienze politiche, del 33 per cento; per le 
facoltà di scienze matematiche, fisiche e 
naturali del 34 per cento, sino ad abbassarsi, 
ancora, al 31 per cento per quelle di agraria, 
al 28 per cento per quelle di medicina vete- 
rinaria e al 18 per cento per quelle di archi- 
tettura. 

Va sottolineato che, come ho detto, i1 
rapporto è calcolato fra posti di ruolo e ma- 
terie fondamentali: qualora, infatti, volesse 
invece tenersi conto anche delle materie com- 
plementari, quali previste dall’ordinamento 
didattico del 1938, tuttora vigente, le percen- 
tuali si abbasserebbero, e di molto, in tutte le 
facoltà: in tale ipotesi, la media generale risul- 
terebbe, infatti, di appena il 17,68 per cento. 
Conseguenza preoccupante, e da più parti 
lamentata, dell’attuale esiguità degli organici 
dei posti di professore è l’estremamente esiguo 
numero di professori di ruolo di talune di- 
scipline. 

Mi limiterò ad alcuni esempi, fra i nume- 
rosi che potrei qui citare. Basti, infatti, tener 
presente che vi sono attualmente 14 profes- 
sori di ruolo di diritto costituzionale, mentre 

la disciplina è fondamentale nelle 23 facoltà 
di giurisprudenza e nelle cinque facoltà di 
scienze politiche. 

Così, ad esempio: nelle 16Lfacoltà di let- 
tere e filosofia e nelle 6 facoltà di magistero 
- complessivamente 22 facoltà - vi sono at- 
tualmente soltanto 7 professori di ruolo di 
pedagogia e soltanto 8 di psicologia, materia 
sulla cui importanza ha giustamente insi- 
stito l’onorevole Jozzelli. Nelle facoltà stesse 
vi sono complessivamente 14 professori di 
ruolo di geografia: ma si noti che alle 22 ac- 
cennate facoltà vanno aggiunti i 20 corsi di 
laurea di scienze naturali, in sede di facoltà di 
scienze, per i quali l’insegnamento della geo- 
grafia è fondamentale, mentre non v’è, nelle 
facoltà stesse, alcun professore di ruolo. 

Quanto alle facoltà. di medicina e chirur- 
gia va, in particolare, rilevata la situazione 
attuale di alcuni insegnamenti, la cui fonda- 
mentale importanza per la preparazione dei 
giovani è superfluo sottolineare: basti Ticor- 
dare che si hanno, attualmente, su 21 facoltà 
di medicina e chirurgia, solo 8 professori d i  
ruolo di chimica biologica cui se ne aggiunge 
solo un altro, in facoltà di farmacia: si noti 
che l’insegnamento è fondamentale anche per 
i 13 corsi di laurea in scienze biologiche, 
impartiti nelle facoltà di scienze matematiche, 
fisiche e naturali; ed è altresì fondamentale 
nelle 20 facoltà di farmacia. 

Alla radiologia, insegnamento fondamen- 
tale per i1 corso di laurea in medicina e chi- 
rurgia, sono in atto assegnati solo 10 profes- 
sori di ruolo; mentre la microbiologia, del 
pari disciplina fondamentale, è impartita 
solo da 4 professori di ruolo. Alla clinica odon- 
toiatrica è stato assegnato, in questi ultimi 
tempi, un solo professore di ruolo: e soltanto 
quest’anno si è espletato un concorso per la 
disciplina, mercè i1 quale potranno forse con- 
seguire la nomina altri 3 docenti: ma non 
senza grave difficoltà, data la deficienza di 
posti di ruolo. 

Per quanto attiene alle facoltà di medicina 
e chirurgia, va fatto, almeno, un cenno an- 
cora dell’insegnamento di clinica ortopedica, 
cui sono assegnati, in atto, soltanto 5 profes- 
sori di ruolo, e della tisiologia, cui sono asse- 
gnati solo 3 professori di ruolo. 

Non migliore è la situazione di alcuni 
insegnamenti delle facoltà di scienze matema- 
tiche, fisiche e naturali: basti ricordare che 
per la geologia e per la fisiologia generale, 
fondamentali nei 20 corsi per la laurea in 
scienze naturali, si hanno rispettivamente 
10 ed 8 professori di ruolo; che per l’inse- 
gnamento di istologia ed embriologia, fon- 
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damentale per i corsi di laurea in scienze bio- 
logiche, si hanno solamente tre professori di 
ruolo. La disciplina, occorre aggiungere, è 
altresì complementare per il corso di laurea in 
medicina e chirurgia ed è frequentemente 
segnalata la esigenza che anche in tale fa- 
coltà sia ad essa data maggiore rilevanza nel 
curriculum degli studi. 

Così, del pari, va ricordata - quanto alle 
facoltà di scienze - la difficile situazione che 
si presenta oggi per l’insegnamento di astro- 
nomia, cui, in passato, ,furono assegnati fino 
a 12 posti di ruolo, mentre in atto si trovano 
ad esso assegnati 2 soli posti di professori 
di ruolo. 

Tale la situazione, sulla quale molto più 
ampiamente potrei trattenermi, recando altri 
esempi. Mi limiterò a ricordare che le richieste 
delle facoltà, per l’aumento dei posti di ruolo, 
per un piu razionale ordinamento degli studi, 
sono continue e pressanti: dai dati in possesso 
del Ministero risulta che le facoltà hanno in 
questi ultimi anni formulato richieste che 
comporterebbero l’istituzione di 294 nuovi 
posti. 

Se tale cifra può sembrare troppo alta, 
è d’altra parte innegabile l’esigenza di una 
concreta e decisa azione che valga a creare per 
l’università italiana le condizioni necessarie 
per uno stabile e fecondo lavoro adeguato 
alle necessità del nostro tempo. 

Quanto all’assistentato universitario, val- 
gono considerazioni analoghe: l’aumento dei 
posti di assistente è richiesto sia dalla’cospicua 
entità della popolazione scolastica che dalle 
esigenze sempre più complesse e pressanti 
della ricerca scientifica. 

Bisogna realisticamente chiedersi se si 
vuole che, specialmente nelle facoltà tecni- 
che - le quali, come giustamente ha ricordato 
l’onorevole relatore, costituiscono la grande 
maggioranza delle facoltà universitarie (104 
su 169) - gli studi si svolgano come sarebbe 
desiderabile, nell’interesse della preparazione 
dei giovani, che è preminente interesse della 
collettività, e nell’interesse della ricerca scien- 
tifica. Se questo si vuole, e non può non volersi, 
occorre che l’università sia dotata dei mezzi 
necessari; fra questi, in primo piano, la più 
congrua dotazione di personale assistente, 
sicché ogni istituto universitario possa adem- 
piere, pienamente e serenamente, le funzioni 
che ad esso sono commesse. Io ho già predi- 
sposto uno schema di disegno di’legge-e spero 
che esso possa essere approvato dal Consiglio 
dei ministri e dal Parlamento. 

Ho appena accennato alla ricerca scien- 
tifica e--sotto il solo angolo visuale della ne- 

cessità di adeguati aumenti dei numero dei 
professori di ruolo e degli assistenti. Ma la 
ricerca scientifica, che, secondo le nostre no- 
bili tradizioni, ha avuto ed ha la sua naturale 
sede nell’università, comporta la necessità, 
ognora crescente, di mezzi cospicui, di appa- 
recchiature delicate e costose, dal che deriva 
la necessità di un’organizzazione, nel seno 
degli istituti stessi, pienamente rispondente 
alle complesse esigenze della ricerca nel 
nostro tempo e nella nostra società. Noi spe- 
riamo che sia possibile destinare in seguito 
somme più cospicue, a tale fine, di quelle pre- 
viste dall’attuale bilancio, come è stato 
giustamente aucpicato dall’onorevole relatore 
nonché dagli onorevoli De Francesco e Nicosia. 

La ricerca scientifica postula inoltre una 
migliore organizzazione tecnica ed ammini- 
strativa degli istituti universitari. Molto 
opportunamente l’onorevole De Francesco 
ha richiamato la nostra attenzione su questo 
importante aspetto della vita universitaria, 
che evidentemente condiziona l’efficienza della 
ricerca e dell’insegnamento nei nostri atenei. 

Particolare importanza riveste la questione, 
opportunamente posta in luce dall’onorevole 
relatore, dell’assistenza agli studenti. Un 
passo decisivo in questo campo è stato com- 
piuto con la legge del 1951. Tale azione, 
che si svolge nelle singole sedi e si traduce 
nelle più svariate forme di assistenza, dal 
rimborso delle tasse alle borse di studio, 
ai posti gratuiti e alla casa dello studente, 
impegna una spesa annua complessiva di 
circa 800 milioni di lire. Posso assicurare 
l’onorevole Nicosia che anche l’assistenza 
sanitaria agli studenti ha subito un notevole 
e confortante incremento. L’anno passato 
sono stati spesi a tal fine oltre 10 milioni. 

Se con tali forme di assistenza molto è 
stato fatto per gli studenti in corso di studio, 
resta però sempre aperto il problema del- 
l’assistenza ai giovani laureati. È: questa 
un’esigenza vivamente sentita da rquanti 
hanno a cuore le sorti dell’istruzione superiore. 

A risolvere il problema non è ormai più 
sufficiente il conferimento di borse riservate 
ai giovani laureati. Occorre che siano studiate 
nuove provvidenze, in modo da evitare che 
promettenti energie siano indotte ad allon- 
tanarsi, sotto la spinta del bisogno, dalla 
ricerca scientifica. Sarà così possibile comple- 
tare quella vasta opera assistenziale che, 
accompagnando i giovani veramente merite- 
voli dalla scuola secondaria, in attuazione 
di quei concreti ed ampi provvedimenti 
cui ho dianzi accennato, sino alla soglia della 
laurea ed oltre-la laurea, darà concreteaaa e 
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sostanza al det ta to  costituzionale, secondo 
cui i capaci e i meritevoli, anche se privi 
di mezzi, hanno il diritto di giungere ai più 
alti gradi degli studi, e farà così di t u t t a  la 
scuola italiana, nel suo ciclo compiuto, la 
scuola veramente aperta a tu t to  il popolo. 

Ho qui inteso toccare solo taluni degli 
aspetti, sia pure fra i più significativi, della 
vita universitaria di oggi. Ma, prima che io 
passi ad  altro argomento, consentitemi di 
dichiararvi che troppi giudizi sommari ed 
affrettati sono stati pronunciati i n  questi 
ultimi tempi sull’attivith e sull’opera dei pro- 
fessori universitari. È doveroso, non tanto 
nell’interesse dei docenti quanto nell’interesse 
di t u t t a  la nazione, la cui capacità di progresso 
nel campo della cultura è condizionata dal 
regolare e ordinato funzionamento dell’univer- 
sità, ristabilire la verità. Se alcuni, per il loro 
abituale assenteismo - come ha  opportunamen- 
te  rilevato l’onorevole De Francesco -meritano 
i1 più severo biasimo, e però impossibile non 
constatare che essi rappresentano una piccola 
minoranza, come ha giustamente ricordato 
l’onorevole Resta. Ì3 doveroso riconoscere, e 
da  questa solenne sede rendere pubblica a t te-  
stazione, che i docenti universitari, nella loro 
maggioranza, si sono dedicati e si dedicano al 
proprio compito con esemplare impegno. con 
abnegazione, con spirito di sacrificio, come è 
nelle nobili tradizioni dell’università italiana. 
Ai tant i  maestri insigni che con l’opera, l’inse- 
gnamento e soprattutto con l’esempio onorano 
il paese. consentitemi di inviare un  vivo e 
riconoscente saluto che, menlre premia meri- 
tatamente i suoi legittimi destinatari, non può 
non colpire, come condanna ed ammonimen- 
to, tut t i  coloro che non ne sono degni. 

Oltre che alle università noi tu t t i  guardia- 
mo alle accademie di scienze, lettere ed arti 
ed ai  vari istituti similari, dalle gloriose e 
spesso pluricentenarie tradizioni, che in così 
gran numero fioriscono nel nostro paese, come 
alle pure sorgenti dell’alta cultura. 

La insostituibile funzione svolta d a  codr- 
sti sodalizi si è rivelata indispensabile allo 
stesso progresso della civiltk umana, di guisa 
che e compito urgente e fondamentale di 
ogni Governo responsabile apprestare i mezzi 
piU idonei ed efficaci per assicurarne il funzio- 
namento e il sempre crescente sviluppo. 
L’azione finora svolta dal Ministero e quella 
che si appresta a svolgere ha  appunto i1 fine 
di potenziare l’attività di tali istituti, le cui 
origini e il cui rigoglio coincidono sovente con 
i periodi pii1 significativi e salienti della nostra 
storia letteraria e scientifica. Nonostante le 
gravi difficoltii frapposte dalla inadeguatezza 

dei fondi in bilancio, io confido che i suddetti 
istituti potranno essere posti quanto prima 
nelle condizioni più ada t te  per a t tuare  i rispet- 
tivi programmi e i piani di lavoro, nell’inte- 
resse della scienza e del generale avanzamento 
degli studi. 

Del pari è tenuta presente dal Ministero 
la npcessità di apprestare i mezzi occorrenti 
per adeguare le funzioni dei nostri Istituti 
di cultura a quelle degli istituti similari degli 
altri paesi, affinché possa periodicamente e 
proficuamente operarsi quello scambio di no- 
tizie e di informazioni fra nazione e nazione 
che rende la cultura validamente ed univer- 
salmente operante. 

Basti pensare, ad esempio, al contributo 
derivante al progresso degli studi dalla pubbli- 
cazione delle (( memorie )) e degli (( a t t i  )) delle 
nostre accademie, tanto spesso ed insisten- 
temente sollecitata anche dall’estero, per ren- 
dersi conto dell’urgente ed improrogabile ne- 
cessità di assicurare il normale e dignitoso 
funzionamento di questi istituti. Anche sulla 
base delle conclusioni raggiunte dal convegno 
nazionale delle accademie, svoltosi recente- 
mente a Milano e a Venezia in occasione del 
1500 anniversario della fondazione dell’kti- 
tiito lombardo e dell’Istituto veneto, il Mini- 
stero ha perciò posto allo studio il grave pro- 
blema e si augura di poterlo al più presto av- 
viare a soluzione, affinché continui la gloriosa 
tradizione delle accademie italiane, il cui ap- 
porto, in tut t i  i campi dello scibile umano, è 
fra le glorie imperiture del nostro paese. 

Le varie e non meno complesse questioni 
riguardanti il patrimonio bibliografico, le 
attrezzature indispensabili ed il generale 
funzionamento delle biblioteche italiane pos- 
sono ora essere più agevolmente affrontate da- 
to  che sono ormai quasi del tut to  completati i 
lavori di ricostruzione muraria delle biblio- 
teche nazionali di Torino, Napoli, Milano e 
Palermo; delle biblioteche universitarie di 
Genova e Messina e della biblioteca palatina 
di Parma, come pure delle biblioteche di nu- 
merosi monumenti nazionali, defini tivamente 
risorte ormai dalle rovine della guerra. 

Resta ancora da  risolvere il problema della 
costruzione di una nuova sede della biblio- 
teca nazionale centrale di Roma. Mi è gradito 
qui confermare quanto già ebbi ad  assicurare 
all’altro ramo del Parlamento, e cioè che il 
problema è oggetto del più attento esame d a  
parte del Ministero, che si propone di risol- 
verlo al più presto nell’interesse degli studi, 
della cultura e dello stesso decoro nazionale. 

Anche la biblioteca nazionale di Firenze, 
quella che l’onorevole Vedovato ha  chiamato 
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c la grande incompiuta », ha ancora bisogno 
di interventi dello Stato. Essa pure sarà 
oggetto di attenzione particolare da parte 
del mio Ministero. 

Nel campo delle antichità e delle arti, no- 
nostante la grave deficienza dei fondi stan- 
ziati in i bilancio, aggravata quest’anno da 
una notevole riduzione, verrà proseguita, 
con lo stesso impegno finora usato, l’opera 
di ricostruzione e di riordinamento, iniziata 
nella fase immediatamente post-bellica ed 
ormai avviata a conclusione. Nessuno sforzo 
sarà tralasciato per assicurare la difesa del 
paesaggio: posso dare in proposito precise 
assicurazioni agli onorevoli Marangone e 
Vedovato. Così pure cercherò di adottare tutti 
i necessari, anche drastici, provvedimenti 
per ridonare dignità e decoro alle nostre vie 
di transito, spesso deturpate da inopportune 
iniziative, e per assicurare la salvaguardia 
delle zone di importanza artistica e monu- 
mentale. 

Posso assicurare l’onorevole Lucifero che 
ho già predisposto un disegno di legge per 
limitare e disciplinare la pubblicità stradale. 
Di questo argomento si è anche occupato in 
un ordine del giorno l’onorevole Vischia. 
Nell’altro ramo del Parlamento ho accennato 
a quanto è già stato fatto e a quanto ci si 
propone di fare per la via Appia Antica, la 
cui difesa è così vivamente e insistentemente 
reclamata dall’opinione pubblica. Non ri- 
peterò ciò che dissi in Senato. L’onorevole 
Marangone, che di questo argomento si è 
occupato, ha del resto dato prova, nel suo 
intervento, di aver letto con attenzione quel 
mio discorso. Io spero che vengano a1 più 
presto concessi i fondi, che ho già richiesto, 
per procedere all’esproprio di una fascia di 
terreno comprendente i ruderi superstiti esi- 
stenti ai due lati della via Appia, all’incirca 
fino al diciottesimo chilometro da Porta 
San Sebastiano. A questo proposito debbo 
dichiarare che è ormai tempo che tutte le 
disposizioni attualmente vigenti in materia 
di tutela artistica e paesistica vengano rior- 
dinate e rivedute con unicità d’indirizzo e 
chiarezza di impostazione e, pertanto, mi 
riprometto di presentare quanto prima alla 
approvazione delle Camere un organico di- 
segno di legge, regolante l’intera ma- 
teria. 

È stata oggetto di critiche, a parer mio 
non tutte fondate, l’attività delle mostre 
d’arte. Attraverso di esse il nostro paese ha 
potuto tuttavia stabilire assai spesso stretti 
contatti e proficui scambi culturali con altre 
nazioni. 

L’onorevole Anfuso ha per altro egli 
stesso lodato la mostra del pittore Scipione, 
allestita nella Galleria nazionale d’arte mo- 
derna, cioè nel nostro massimo istituto sta- 
tale di arte contemporanea. 

La Biennale di Venezia, come è noto, è 
un ente autonomo, non statale, e quindi non 
dipende dal Ministero della pubblica istru- 
zione. 

L’arte contemporanea ha richiamato par- 
ticolarmente l’attenzione degli onorevoli Ma- 
rangone e Anfuso. Mi riesce difficile conside- 
rare le critiche all’astrattismo o al neora- 
lismo dell’arte contemporanea come critiche 
all’azione del Ministero della pubblica istru- 
zione. Proprio inaugurando la XXVII Bien- 
nale di Venezia io ricordai che in regime 
democratico «non è possibile porre limiti o 
freni di qualsiasi natura all’inesauribile e 
feconda sorgente dell’ansia del creare senza 
distruggere nello stesso tempo tutti i valori 
essenziali della vita stessa D. E aggiunsi: 
((Mentre ci è caro ricordare la nostra fedeltà 
a una forma di organizzazione sociale garante 
della più ampia libertà, ci è impossibile sot- 
trarci al dovere di dichiarare che il massimo 
bene è nei frutti di questa libertà)). Né mi 
sembrerebbe possibile, per un ministro demo- 
cratico della pubblica istruzione, il formulare 
giudizi o l’esercitare controlli sull’operato dei 
giudici, arbitri assoluti ed inappellabili di 
un concorso artistico. 

f3 vero però - ne do atto volentieri agli 
onorevoli Marangone e Anfuso - che anche 
nel settore delle grandi manifestazioni d’arte 
contemporanea è necessario un più adeguato 
ordinamento: in proposito posso assicurare 
che sono già allo studio, di intesa con le altre 
amminist,razioni interessate, i provvedimenti 
necessari. 

Onorevoli colleghi, vi ho esposto sinte- 
ticamente i problemi delle istituzioni scola- 
stiche e culturali, nonché i criteri ed i pro- 
positi con cui l’amministrazione, che ha il 
compito di risolverli, intende affrontarli. 
Vi ho rivelato dati e programmi di azione, 
nonché i vari limiti che ci oppone la realtà. 
Non vi ho invece detto il fervore che anima 
in questo momento gli uomini che collabo- 
rano nell’amministrazione della scuola. In 
questi quattro mesi non abbiamo potuto 
fare molto, ma abbiamo ravvivato la spe- 
ranza e rinvigorito il coraggio degli uomini 
migliori. Dopo tante delusioni ed amarezze, 
gli uomini che lavorano seriamente nella 
scuola e nelle altre istituzioni culturali hanno 
ricominciato ad avere fiducia in se stessi e 
nella loro opera, Questa fede, onorevoli 
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colleghi, deve essere confortata e incoraggiata, 
perché è la forza principale della scuola e 
della cultura italiana. Noi abbiamo il dovere 
di non deluderla e di non diminuirla col 
nostro comportamento che, perciò, deve es- 
sere sempre ispirato dalla fedelta alle supe- 
riori esigenze della educazione e della cultura. 

Noi, a cui spettano dinanzi al paese le 
supreme responsabilità, non dobbiamo dare 
l’esempio di anteporre le esigenze particolari 
dei singoli alle esigenze generali della scuola, 
così come non dobbiamo mostrare di cedere 
al timore o alla stanchezza dell’opera nostra, 
dedicata a rendere più feconda di beni spi- 
rituali l’azione di coloro che, con amore e 
competenza, lavorano per la scuola e per la 
cultura. 

Questi uomini, da cui tutto dipende, guar- 
dano a noi, a ciò che noi facciamo, e ricevono 
dal nostro esempio la spinta a progredire o 
a regredire nel loro lavoro. 

Per la parte di responsabilità che mi 
spetta, io mi impegno dinanzi a voi, onore- 
voli colleghi, di fare ogni sforzo affinché 
questi uomini degni siano incoraggiati e non 
scoraggiati dall’esempio delle azioni di cui 
posso essere reso responsabile. Ad essi la 
nazione, attraverso i cuoi organi rappresen- 
tativi e competenti, deve pagare ancora il 
Suo debito, migliorandone le condizioni di 
vita. Ma intanto il Governo e il Parlamento 
non debbono tradirne e indebolirne, con la 
loro azione, l’intima fede morale, che è ani- 
matrice di ogni opera di bene che fiorisce 
nella scuola e nella cultura. 

Onorevoli colleghi, sono certo che noi 
collaboreremo e insieme gareggeremo nello 
sforzo inteso a rendere sempre più potente e 
feconda questa insostituibile e indispensabile 
forza spirituale della scuola del popolo ita- 
liano. Un bilancio, onorevoli colleghi, è un 
elenco di aride cifre. È vero che le cifre del 
bilancio della piibblica istruzione sono in- 
dicative di mezzi che condizionano la na- 
scita e l’incremento di energie morali; ma 
consentitemi che io, per un istante, indugi, 
concludendo, nell’ordine degli elementi ma- 
teriali. 

Un pedagogista russo, vissuto lungamente 
in occidente e morto qualche anno fa in  
Polonia, analizzò, ora è un decennio, il 
problema della scuola in rapporto al 
mondo economico. Egli notò che sempre gli 
incrementi del reddito in un paese civile si 
traducono in incrementi del bilancio della 
istruzione, così come gli incrementi del bilan- 
cio della istruzione si traducono sempre in 
incrementi del reddito generale, pur se e 

difficile calcolarne la misura. Io vorrei osser- 
vare che la misura in cui il bilancio dell’istru- 
zione diventa un fattore di incremento della 
ricchezza generale, dipende fondamentalmen- 
te dal modo di spenderlo. 

Noi dobbiamo desiderare e proporci -:per 
limitarci al nostro bilancio - di tradurre la 
somma non ingente dei mezzi materiali a 
nostra disposizione nella maggior somma pos- 
sibile di energie morali ed intellettuali. In 
ultima analisi, sono queste energie che condi- 
zionano il processo produttivo della ricchezza 
materiale. 

Io mi auguro perciò, onorevoli colleghi, 
che i nostri sforzi - gli sforzi del Governo e 
quelli del Parlamento - possano congiunta- 
mente accrescere la virtù creatrice e suscita- 
trice di questo bilancio anche nel campo del 
reddito, la cui modestia è all’origine dei piti 
gravi problemi della nostra pubblica istru- 
zione. (Viviss imi  applausi - Molte congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per 
un quarto d’ora. 

( L a  seduta, sospesa alle 21, P ripresa alle 
21,15). 

PRESIDENZ4 DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 

LONGONI, Segretario, legge: 

La Camera, 

giorno. Se ne dia lettura. 

considerato che nella regione dell’oglia- 
stra (Nuoro) su ventitrè comuni, ben sedici 
sono privi di edificio scolastico e cioè: Bau- 
nei, Triei, Talana, Ilbono, Arzana, Elini, Vil- 
lanova, Ulassai, Gairo, Osini, Seui, Sadali, 
Esterzili, Ussassai, Seulo, Loceri e tre altri co- 
muni (Lanusei, Rarisardo, Tertenia) hanno 
edifici scolastici insufficienti ; 

considerato, inoltre, che i paesi del- 
I’Ogliastra, con una popolazione complessiva 
di GO.000 abitanti, e sparsa su una vasta su- 
perficie di molti chilometri quadrati, sono 
tutti lontani da centri dove funzionano scuole 
medie superiori, 

fa voti: 
in relazione al primo punto: acché il 

ministro della pubblica istruzione impegni i1 
ministro dei lavori pubblici perché nei pros- 
simi programmi di costruzione di edifici sco- 
lastici sia compresa la costruzione di edifici 
scolastici nei paesi sopra indicati; 

in relazione al secondo punto: che i1 
ministro della pubblica istruzione esamini la 
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possibilità di istituire subito in Lanusei un 
liceo classico e un istituto tecnico agrario e 
in Tortoli una scuola media. 

PITZALIS. 

La Camera, 
allo scopo di migliorare i1 funziona- 

mento della scuola elementare statale in Ita- 
lia e di dare l’attesa sistemazioiie ad alcune 
categorie di maestri aventi buoni titoli per la 
immissione in ruolo, 

invita il Governo 
rid appoggiare la sollecita approvazione nei 
due rami del Parlamento de lk  proposte di 
legge n. 121 <( Soppressione dei ruoli speciali 
transitori degli insegnanti delle scuole ele- 
mentari )) e n. 656 (( Istituzione del ruolo in 
soprannuinero dei maestri delle scuole ele- 
mentari statali e norme per la  copertura dei 
posti relativi ». 

FRANCESCHINI FRANCESCO. 

La Camera, 
considerando l’alta funzione nazionale 

della biblioteca (( Vittorio Emanuele in 
Roma, 

impegna il Governo 
a costruire un nuovo edificio atto ad acco- 
gliere la biblioteca e a consentirle di svolgere 
i1 suo compito in modo degno e corrispon- 
dente alle moderne esigenze. 

RAVERA CAMILLA, DE LAURO MATEE.4 
ANNA, LOZZA, NATTA, SCIORILLI- 
BORRELLI. 

La Camera, 
considerando l’importanza del compito 

educativo espletato dagli insegnanti carcerari, 
invita il Governo 

a predisporre uno stato giuridico ed econo- 
mico a favore della categoria, analogo a quel- 
lo degli insegnanti elementari statali. 

CAV.4LLOTT1, LOZZA, NATTA, SCIORILLI 
BORRELLI, DE LAURO MATERA ANNA. 

La Camera, 
considerando improrogabile ed urgente 

il potenziamento delle iniziative per l’assi- 
steiiza scolastica, che h a  nel Patronato il suo 
normale e legittimo strumento; 

ravvisando altresì l’esigenza di porre fi- 
nalmente termine alle gestioni commissariali 
che in diversi settori hanno determinato si- 
tuazioni incerte e paradossali, 

impegna il Governo: 
a compiere gli sforzi necessari perché i 

patroi-iati scolastici siano effettivamente messi 
in grado di svolgere il loro compito, in senso 
completo; 

e a sciogliere la gestione commissariale 
dei beni della ex-Gi1 e a disporre i provve- 
dimenti opportuni perché tale patrimonio sia 
messo a disposizione dei patronati scolastici. 

NATTA. 

La Cainera, 
discutendoci il bilancio per la spesa ael 

Ministero della pubblica istruzione per i’eser- 
cizio finanziario 1954-55; 

riferendosi a precedenti impegni assunti 
dal Governo, sia alla Camera dei deputati 
quanto al Senato della Repubblica, per 1 ap- 
plrcazioiie delle direttive emanate con cir- 
colare n. 5297 del 15 novembre 1948 ai rettori 
dei collegi e ai Provveditorati agli studi per 
la temporanea sistenlazione del personale 
noii di ruolo (maestri di casa e personale su- 
balterno) dipendenti dai convitti -:azioiiali e 
dagli educandati governativi, nell’attesa di 
provvedimenti intesi it dare un assetto giuri- 
dico a detto personale; 

rilevaio che, invece, nessun provvedi- 
mento è finora insorto per dare pratica rea- 
lizzazione degli impeg i ’ i  assunli in preceden- 
za, continuando con ciò it mantere presso 
quelle categorie di lavorhtori un clima di 
disagio morale e maieriale, in quanto essi 
prestano la loro opera alle dipendenze di enti 
sta tali senza essere eu,liparati agli impiegati 
dello Stato né avere una garanzia di carat- 
tere giuridico ed econ:,mico; 

costatato che i1 sereno svolgimento della 
vita interna dei convitt,; nazionali e degli edu- 
caiidati governativi sarà tanto maggiormente 
assicurato quanto più presto verranno eli- 
minate le cause che si)esso rendono precario 
il rapporto di lavoro fra i dipendenti e le 
singole amminis t razio~~i;  

impegna il ministro 
a dare pratica att,uazione delle norme previ- 
ste all’articolo 1 del decreto legislativo 7 
aprile 1948, n. 262, in favore del personn!e 
subaltemo dei convitti nazionali, riconoscen- 
dogli un trattamento economico che corri- 
sponda alle esigenze di vita per una fami- 
glia di lavoratori della stessa categoria; 

ed invita il ministro 
a presentare al Parlamento un  disegno di 
legge che preveda, sulla base di quanto già 
in vigore nello Stato italiano dal 1860 al 1923, 
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l'immissione in ruolo dei subaltern1 dei con- 
vitti, uniformandosi a criteri di anzianità, di 
merito e di carichi familiari, assicurando 
così normale carriera nei ranghi dello Stato 
al personale adibito ai servizi indispensabili 
alla vita dei convitti, quali maestri di casa, 
portieri, infermieri, guardarobieri, ecc. 

AUDISIO, CARAMIA, LOPARDI, LOZZA, 
NATTA, SCIORILLI BORRELLI, DE 
LAURO MATERA ANNA. 

La Camera, 
riaffermando l'urgenza dei provvedi- 

menti atti ad assicurare la validità effettiva 
della norma costituzionale riguardante l'istru- 
zione inferiore obbligatoria, 

invita il Governo: 
1") ad assicurare, con le annunciate di- 

sposizioni legislative in materia di edilizia 
scolastica, la possibilità a tutti i comuni di 
provvedere in breve tempo al fabbisogno; 

2") a predisporre un'adeguata assistenza 
scolastica aumentando per l'esercizio finan- 
ziario 1955-56 lo stanziamento a favore dei 
patronati scolastici; 

3) a sollecitare gli annunciati stanzia- 
menti in aumento progressivo per quattro 
anni, per il completamento del corso elemen- 
tare in ogni plesso scolastico; 

4") a istituire le classi di completamento 
dell'obbligo scolastico dopo la quinta già au- 
torizzate nelle provincie di Trento, Sondrio, 
Mantova e funzionanti in alcune direzioni di- 
dattiche di ogni parte d'Italia; 

5") a sollecitare i provvedimenti per l'au- 
mento delle direzioni didattiche e la coper- 
tura dei posti relativi; 

6") a disporre la sistemazione giuridica 
delle classi differenziali e delle scuole spe- 
ciali, delle scuole reggimentali e carcerarie; 

7") a incrementare le iniziative per l'edu- 
cazione popolare; 

80) a prevedere la sollecita riforma del- 
l'Istituto magistrale per la migliore prepara- 
zione professionale dei maestri; 

9") a dare in sede di riforma delle car- 
riere amministrative l'attesa sistemazione giu- 
ridica ed economica al personale della scuola. 

BADALONI MARIA, BUZZI, TITOMANLIO 
VITTORIA, DAL CANTON MARIA PIA, 

FRANCESCO. 
SAVIO ERTANUELA, FRANCESCHINI 

La Camera, 
considerando che l'università di Bari è 

quarta per popolazione scolastica in Italia e 

che molte sono le necessità dell'assistenza agli 
studenti; 

considerato che per costruire la casa del- 
lo studente sono stati adoperati i fondi della 
cassa dell'università e non sono state quindi 
piU attribuite borse di studio, né sussidi, 

invita il Governo: 
ad assegnare un contributo u n a  tan tum 

ad elevare il contributo ordinario alla 

DEL VECCHIO GUELFI ADA. 

non inferiore a lire 385.000.000; 

misura minima di annue lire 100,000.000. 

La Camera, 
al fine di dare il necessario incremento e 

l'attesa sistemazione alla scuola materna ita- 
liana, 

fa voti 
che il ministro della pubblica istruzione prov- 
veda a regolare l'istituzione, l'ordinamento e 
i1 funzionamento delle scuole stesse, a stabi- 
lire i principi cui deve uniformarsi lo stato 
giuridico ed economico del personale inse- 
gnante e dirigente onde eliminare le sperequa- 
zioni e le deficienze esistenti in tale settore. 

TITOMANLIO VITTORIA, BADALONI MA- 
R I A ,  DAL CANTON MARIA PIA, VA- 
LANDRO GIGLIOLA. 

La Camera, 
convinta che uno dei doveri fondamen- 

tali della Repubblica è quello della lotta a 
fondo contro l'analfabetismo strumentale e 
di ritorno; 

sicura che la scuola elementare costitui- 
sce un settore fondamentale per la prepara- 
zione del cittadino; 

considerando lo stato di disagio in cui 
ancora trovansi le istituzioni scolastiche ita- 
liane 

invita il Governo: 
a )  a completare i corsi elementari por- 

tando le 4a  e le 5 a  in ogni località; 
b) a mettere in atto un piano di edilizia 

scolastica, capace di fornire - in un breve 
giro d'anni - le 70.000 aule elementari man- 
canti; 

c )  a sostituire alle scuole sussidiate rego- 
lari scuole elementari statali; 

d )  ad abbassare a 30 il numero degli 
alunni consentito per ogni classe; 

e )  ad aumentare il numero delle dire- 
zioni didattiche in modo da poter affidare ad 
ogni direttore la guida di non più di cin- 
quanta maestri; 



Camera dei Deputai?, Atti Parlamentari  - 10639 - 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 LUGLIO 1954 

f )  a disporre maggiore vigilanza e più 
severo controllo - da  parte delle autorità 
scolastiche centrali e periferiche - sui corsi 
popolari (particolarmente su quelli non 
statali). 

LOZZA, AMICONI. 

La Camera, 
considerando l’importanza educativa 

della musica e del canto nelle scuole secòn- 
darie statali, e particolapmente negli Istituti 
magis trali; 

rilevando che gli insegnanti di musica 
e canto si trovano in condizione disagiata di 
carriera e in inferiorità rispetto agli altri 
professori, 

invita il Governo 
a disporre perché la  carriera dei titolari di 
cattedra di musica e canto nelle scuole se- 
condarie statali, sia portata da gruppo B ,  
ruolo C a gruppo A ,  ruolo B. 

FLOREANINI GISELLA, LOZZA, MARAN- 
GONE VITTORIO. 

La Camera, 
rilevando che un ragguardevole numero 

di insegnanti di educazione fisica nelle scuole 
secondarie statali, è costituito da  incaricati 
privi del titolo specifico, se pure laureati o 
diplomati, 

invita il Governo 
a disporre perché tali insegnanti possano fre- 
quentare corsi teorici e pratici a l  fine del 
conseguimento di un titolo valido all’amniis- 
sione al concorso per l’entrata nei ruoli. 

MARCHIONNI RENATA, MARANGONE VIT- 

BORRELLI, DEL VECCHIO GUELFI 
ADA. 

TORIO, LOZZA, AMICONI, SCIORILLI 

La Camera, 
tenuto conto della funzione sociale ed 

economica dell’agricoltura e della necessità 
di porre argine all’esodo dalle campagne e di 
migliorare e potenziare la produzione agri- 
cola; 

riconosciuto che soltanto formando nelle 
inasse agricole una coscienza rurale e dando 
ad esse una congrua preparazione tecnica 
sarà possibile farle restare fedeli alla terra e 
dare impulso alla produzione, 

fa voti 
perché il Governo provveda : 

alla preparazione tecnica ed alla forma- 
zione spirituale degli insegnanti preposti alle 

scuole rurali, elementari e post-elementari, 
alla istruzione professionale e di assistenza 
agricola nelle campagne, a mezzo corsi di 
specializzazione, scuole e Istituti professio- 
nali agrari, campi sperimentali, condotte 
agrarie, ecc. ecc.; 

a fare della scuola il centro della vita 
intellettuale e sociale delle piccole comunità 
rurali; 

all’edilizia scolastica mediante l’adozio- 
ne di progetti tipo e l’assunzione degli oneri 
da parte dello Stato, dando agli alunni aule 
accoplienti ed igieniche, con tutti i corredi 
didattici e agli insegnanti una comoda e de- 
corosa abitazione. 

SCOTTI ALESSANDRO. 

La Camera, 
considerando la grande importanza del 

cinematografo e della radio televisione nella 
educazione moderna, 

invita il ministro : 
io) ad una maggiore vigilanza e ad un 

migliore controllo sui programmi radio e ra- 
diotelevisivi per le scuole; 

20) ad una energica azione al fine di 
riordinare - al centro e alla periferia -- 

l’Istituto della cineteca autonoma per la ci- 
nematografia scolastica. 

MARCHESI, MARANGONE VITTORIO, Loz- 
ZA, DE LAURO MATERA ANNA. 

La Camera, 
considerando che la normalità della 

scuola hn per base principale la stabilità del 
personale insegnante; 

tenuto conto dell’imporlente numero di 
insegnanti incaricati e supplenti in possesso 
della idoneità o della abilitazione, promossi 
negli esami di concorso senza aver raggiunto 
i1 punteggio di cattedra; 

convinta che non giovi alla serenità della 
scuola i1 sottoporre il personale insegnante 
ad una successione di estenuanti prove, 

invita il Governo 
iL bandire concorsi per titolo: 

i«) a posti di maestro nelle scuole ele- 
mentari statali; 

2”) a cattedre di scuole secondarie sta- 
tali, a cui possono partecipare gli insegnanti 
aventi alcuni anni di servizio nelle scuole 
statali. 

BERNIERI, LOZZA, IOTTI, DE LAURO MA- 
TERA ANNG. 
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La Camera, 
considerando giusti e validi i motivi 

che hanno determinato l’aumento di 40 mi- 
lioni a1 capitolo 280 del bilancio della pub- 
blica istruzione per l’esercizio 1954-55, 

invita i1 ministro 
a tener conto delle modeste richieste avan- 
zate dai convitti della rinascita che svolgono 
una tanto importante opera educativa a fa- 
vore degli orfani di guerra e dei figli degli 
ex partigiani, reduci e combattenti. 

GIANQUINTO, MARCHESI, LOZZA, AUDI-  
SIO, BORELLINI GINA, NATTA, M.4- 
RANGONE VITTORIO. 

La Camera impegna il Governo alla pre- 
sentazione di un disegno di legge che disci- 
plini la pubblicità stradale dal duplice punto 
di vida della pubblica incolumità e della tu- 
tela delle bellezze artistiche e naturali. 

LUCIFERO. 

La Camera, 
considerato che in parecchi centri uni- 

versitari l’attrezzatura scientifico-didattica 
non è consona né allo stato del progresso 
scientifico e culturale, né ai compiti didattici 
e formativi; 

rilevato che tale stato di cose incide 
tanto sulla didattica che sulla sperimenta- 
zione; 

fa voti 
affinché siano sollecitamente ravvisati e posti 
in opera i mezzi e gli strumenti più idonei 
per una soluzione radicale del problema. 

PINO, LOZZA,  NATTA, SCIORILLI B O R -  
RE1,LI. 

La Camera, 
considerando il grave disagio della mag- 

gior parte delle famiglie italiane nell’affron- 
tare ogni anno notevoli spese, non compa- 
tibili con la ristrettezza dei loro bilanci fa- 
miliari, per l’acquisto dei libri di testo per 
i loro figlioli; 

salva mantenendo la libertà di scelta dei 
libri di testo da parte degli insegnanti, 

invita il Governo 
a st,anziare congrue sovvenzioni per l’editoria 
scolastica, specialmente nei settori della 
scuola elementare, professionale e media. 

GRASSO NICOLOSI ANNA, CINCIARI RO- 
DANO MARIA LISA, JOTTI LEONILDE, 
DEL VECCHIO GUELFI ADA. 

La Camera, 

considerato che i convitti nazionali e gli 
educandati femminili possono assolvere 
egregiainente i compiti sociali, che la Re- 
pubblica italiana si è assunti con l’articolo 34 
della Costituzione, cioè di assicurare cc ai ca- 
paci e meritevoli n ,  privi di mezzi, la possi- 
bilità di raggiungere i più alti gradi del- 
l’istruzione; 

considerato, inoltre, che l’attuale situa- 
zione precaria dei convitti nazionali e degli 
educandati, indipendentemente dalle accen- 
nate nuove finalità, che ad essi potranno es- 
sere demandate, deriva soprattutto dalle in- 
sufficienze finanziarie in cui essi versano, per 
cui molti di essi che dovrebbero essere istituti 
modello nel senso convittuale, non sono più 
su un piano di dignità e di condizioni di ef- 
ficienza, 

impegna il Governo 
a promuovere sollecitamente norme intese a 
riordinare i convitti nazionali e gli educan- 
dati femminili, tenendo conto : 

a )  della natura e delle nuove finalità di 
detti istituti; 

b )  della necessita di assicurare agli isti- 
tuti stessi ruoli organici di personale di sei- 
vizio alle dipendenze dello stato; 

c )  della esigenza di una nuova sistema- 
zione della carriera di tutto il personale di 
ruolo degli istituti stessi. 

SORGI, PITZALIS. 

La Camera, 

considerando ii fatto che nelle regioni 
meridionali della Calabria e della Lucania 
non esiste un istituto d’arte, statale, che ri- 
sponda alle vive esigenze, imposte dalle ira- 
dizioni artistiche di quelle popolazioni e dal- 
l’interesse generalmente sentito di coltivare 
i1 patrimonio d’arte, tramandato dagli an- 
tenati; 

ritenuto che, a tal fine, i precedenti mi- 
nistri della pubblica istruzione e del tesoro, 
in solenni atti parlamentari, hanno dato, nel- 
l’ambito della rispettiva competenza, parere 
favorevole alla statizzazione dell’istituto di 
arte U Mattia ]Preti 1) di Reggio Calabria, senza 
poi attuarla; 

ritenuto che il presente bilancio, al ca- 
pitolo 210, prevede un aumento di 25 milioni, 
destinato all’incremento di detti istituti, come 
è affermato dalla relazione della commissione 
competente; 
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convinta che le continue dilazioni, in 
passato, hanno reso urgente la statizzazione 
del suddetto istituto; 

invita il ministro 
a provvedere in tal sensa  

MUCOLINO. 

La Camera, 
considerato lo stato di disagio in cui si 

trovano gli insegnanti di lingue straniere di 
gruppo A ruolo B per i1 perdurare del r u d o  
transitorio ordinario, con tutti gli inconve- 
nienti derivanti da tale stato di cose, quali 
l’obbligo del completamento d’orario presso 
altra scuola e la mancanza di cattedre nei 
concorsi di ruolo B,  

invita il Governo 
a procedere sollecitamente al riordinamento 
e potenziamento dell’insegnamento delle lin- 
gue straniere : 

a )  costituendo regolari cattedre di scuvla 
media inferiore e di ginnasio, sulla base di 
due corsi abbinati, 

b )  studiando la possibilità di prolungme 
l’insegnamento della lingua straniera per i 
tre anni di liceo classico; 

c )  potenziando, con un  punteggio alta- 
mente differenziato, le lauree specifiche in 
lingue ai fini del conferimento degli incarichi 
e supplenze e nei concorsi. 

MALAGUGINI, DE LAURO MATERA ANKA, 
LOZZA. 

La Camera, 
considerata l’entità del fenomeno del- 

l’analfabetismo di ritorno, che si potrà ridur- 
re ed eliminare solo con provvedimenti co- 
raggiosi, e la conseguente importanza della 
funzione della scuola popolare; 

considerati i gravi inconvenienti che si 
sono manifestati nel funzionamento di tale 
istituzione, 

fa voti 
affinché il ‘Governo voglia rivedere la legisla- 
zione relativa nel senso qui appresso indicato : 

a )  che i corsi di scuola popolare abbiano 
la stessa durata dell’anno scolastico, per al- 
meno tre ore giornaliere; 

b)  che ad essi siano distaccati, su do- 
manda, gli insegnanti di ruolo o provvisori 
che abbiano almeno un  triennio di insegna- 
mento con qualifica non inferiore a buono; 

c )  che a tali insegnanti sia corrisposto, 
oltre i1 normale stipendio e le competenze ac- 

cessorie che percepirebbero se restassero ai 
loro posti, un premio mensile, che sarà corri- 
sposto integralmente dallo Stato nel Gaso di 
corsi da esso Stato gestiti o iniegrato dallo 
Stato, nella misura del 50 per cento nel caso 
di corsi gestiti da enti, associazioni, privati, 

d )  che ai giovani che frequentino coli 
assiduità e profitto i corsi di scuola popolare 
lo Stato assegni un premio giornaliero anche 
inininio, allo scopo di riportare alla normalità 
i1 rapporto maestro-scolari, fondamento indi- 
spensabile per i1 buon funzionamento e l’uti- 
11 tà dell’istituzione. 

DE LAURO ,\iI4TEri4 ANNA. 

La Camera, 
considerato che l’attuale servizio di li- 

quidazione delle pensioni ai maestri elemen- 
tari, accentrato com’è presso i1 Ministero del- 
la pubblica istruzione, con un modesto nu- 
mero di incaricati ad espletarlo, provoca 
grandi ritardi, talvolta di quattro, cinque 
anni nella concessione del regolare libretto, 
con gravissimi danni per gli interessati; 

considerato che male si ovvierebbe al- 
l’inconveniente aumentando il numero degli 
impiegati al servizio di liquidazione delle pen- 
sioni presso il Ministero; 

considerato che la Costituzione italiana 
all’articolo 5 sancisce esplicitamente l’attua- 
zione del più ampio decentramento ammini- 
strativo nei servizi che dipendono dallo Stato, 

invita il Governo 
a predisporre gli opportuni provvedimenti atti 
a decentrare il servizio di liquidazione delle 
pensioni ai maestri elementari presso i sin- 
goli provveditorati agli studi. 

COTTONE. 

La Camera fa voti: 
10) che - per rispondere alle esigenze 

della nuova vita nazionale - siano introdotti 
nelle scuole di ogni ordine e grado (anche, se 
del caso, con la  istituzione di apposite catte- 
dre, soprattutto universitarie) appropriati cor- 
si o insegnamenti di (( educazione civica », 
cioè di diritti e doveri del cittadino, secondo 
i principi della Costituzione repubblicana; 

2”) che siano adottati nella scuola libri 
di testo - specialmente di storia - che inse- 
gnino alla gioventù e ricordino agli immemori 
i sacrifici, i dolori affrontati dal popolo ita- 
liano, per arrivare poi - attraverso la eroica 
lotta della Resistenza - alla conquista di li- 
bere istituzioni democratiche. 

MACRELLI. 



Atti  Parlamentari - 10642 - Camera dei Beputati - 
LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 LUGLIO 1954 

per raggiungere un livello di vita migliore 
mediante una più intensa produzione agri- 

La Camera, 
considerato che la scuola moderna, ol- 

tre che strumento di formazione morale e ci- 
vica, deve essere anche strumento di prepa- 
razione professionale secondo criteri adegua$ 
alle esigenze tecniche e sociali; 

ritenuto che allo scopo, funzione di pri- 
maria importanza potrebbe essere assolta dal- 
l’istituto esistente della scuola di avviamento 

’ al lavoro ove lo stesso venisse meglio ade- 
guato, nel suo propramina e nel suo funzio- 
namento, alla finalità primaria della prepa- 
i’azione dei gicjvani al lavoro tecnico, arti- 
giano, agricolo, commerciale; 

ritenendo che nell’attuale ordinamento 
non sempre tale scuola assolve a detta fun- 
zione che sarebbe anche indiìetto ma efficace 
strumento di lotta coiitro la disoccupazione 
giovanile non qualificata, 

invita i1 Governo 
a dedicare una particolare attenzione a tale 
settore scolastico, a studiare e concretare quel- 
le innovazioni che siano utili allo scopo sud- 
detto, e nel contempo a reperire i mezzi fi- 
nanziari sufficienti a dotare detta scuola di 
tutta la necessaria ed indispensabile attrez- 
zatura tecnica utile a fare della scuola di av- 
viamento, oltre che scuola di preparazione 
culturale, anche mezzo di preparazione al la- 
voro tecnico specializzato. 

GITTI, PEDINI, CHIARINI, ROSELLI. 

La Camera, 
considerata la particolare situazione di 

disagio in cui si trovano gli insegnanti che, 
partecipando a pubblici concorsi, conseguono 
la idoneità, ma non possono entrare nei ruoli 
per deficienza del numero delle cattedre po- 
ste a concorso; 

considerato che tale situazione è più vol- 
te stata oggetto, anche nel passato, della at- 
tenzione parlamentare nonché di affidamenti 
governativi, 

invita il Governo 
ad affrontare il problema del graduale assor- 
bimento nei ruoli, degli insegnanti dichiarati 
idonei, a studiare allo scopo un idoneo dise- 
gno di legge od a far sua una delle varie pro- 
poste di legge che, per iniziativa parlamen- 
tare, sono state presentate su tale materia. 

PEDINI, GITTI,  ROSELLI, CHIARINI. 

La Camera, 
in relazione all’articolo 13 dello statuto 

della regione sarda che mira alla rinascita 
della Sardegna; 

lura, è in condizione di accogliere gli allievi 
agricoltori di tutta quella regione. 

La Camera, 
considerate precarie le attuali forme di 

assistenza svolte dalle Opere universitarie de- 
gli atenti italiani, 

invita il ministro della pubblica istru- 
zione a dare precise e rigorose disposizioni 
perché, in esecuzione della legge 4 giugno 
1938, n. 1269 (articoli 106, 107, 108): 

a) sia istituito in ciascuna universiti1 
un ufficio sanitario; 

b )  sia effettuata la visita medica gra- 
tuita, a favore degli studenti in corso e fuori 
corso, all’atto della immatricolazione ed ogni 
anno all’atto dell’iscrizione; 

c) che sia resa obbligatoria la visita 
per gli studenti che intendano partecipare alle 
manifestazioni sportive; 

d )  sia consentito agli studenti infermi 
di usufruire gmtuitamente di visite e cure 
ambulatorie presso l’ufficio sanitario e le cli- 
niche universitarie; 

e) sia concessa agli studenti infermi di 
disagiate condizioni economiche, gratuita- 
mente l’assistenza domiciliare, la sommini- 
strazione di medicinali occorrenti, il ricovero 
in reparti clinici ed ospedalieri. 

NICOSIA. 

La Camera, 
considerata la necessità di tutelare il de- 

coro e la dignità di coloro che esercitano la 
professione delle arti figurative; 

richiamandosi al voto favorevole del Se- 
nato della Repubblica espresso nella seduta 
de113 maggio 1952 su analogo ordine del gior- 
no del senatore Ceschi, 

invitn i1 Governo 
a presentare con sollecitudine un provvedi- 
mento di legge diretto a istituire un orga- 
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nismo di tutela professionale (albo) a favore 
degli artisti pittori e scultori italiani. 

MARANGONE VITTORIO, RESTA. 

La Camera richiama l’attenzione del Go- 
verno sul degradante moltiplicarsi dei cosid- 
detti CC premi letterari >> nel nostro paese, e 
fa voti che il Ministero della pubblica istru- 
zione intervenga a infrenare, disciplinare e 
modalizzare, attraverso le più serie garanzie, 
questo interessante ma non sempre limpido 
settore di attività intellettuale. 

CUCCO. 

La Camera, 
constatato l’intenso sviluppo nella città 

di Catania dell’edilizia urbanistica, legato ad 
ispirazioni e bisogni umani di quell’impor- 
tante centro di studi e di attività industriale 
e commerciale, e l’estendersi continuo dei do- 
mini minerari degli idrocarburi liquidi e ga- 
sosi nel centro orientale dell’isola e nella pia- 
na di Catania, come risulta dai recenti rileva- 
menti geologici; 

considerato il numero sempre creescente 
degli studenti iscritti al biennio propedeutico 
di ingegneria, gran parte dei quali, superato 
i1 biennio, sono costretti a cambiare facoltà 
mancando loro i mezzi finanziari per comple- 
tare gli studi in altre sedi, 

invita il Governo 
a provvedere, con l’istituzione del triennio di 
applicazione, al completamenteo della facoltk 
di ingegneria, ramo civile e minerario. 

 AND^, MUSOTTO, GAUDIOSO. 

La Camera, 
pur considerando che il progressivo au- 

mento dei concorsi e delle mostre d’arte a 
premi registrato in questi anni rappresenta 
una documentazione dell’interesse che le arti 
figurative suscitano nel paese, rileva che la 
mancanza di una loro regolamentazione gene- 
rale e di un calendario provoca il loro disor- 
dinato accavallarsi con grave pregiudizio del- 
le finalità culturali ed artistiche cui queste 
iniziative dovrebbero tendere 

e fa voti 
che i1 Governo voglia prendere l’iniziativa di 
disciplinare l’istituzione e l’organizzazione 
delle manifestazioni d’arte a premi con appo- 
site norme legislative, le quali, senza limitarle 
o ridurle, mirino a differenziarle ed a coordi- 
narle con apposito calendario, al fine di con- 
sentire un loro avvicendamento regolare, con- 
dizione indispensabile per ottenere un eleva- 

mento del loro valore morale e culturale e, 
conseguentemente, un loro fattivo contributo 
alla divulgazione delle arti figurative fra i1 
più largo pubblico. 

SANTI. 

La Camera, 
considerato che è stato recentemente ap- 

provato un progetto di legge che tende ad im- 
mettere nei ruoli ordinari tutti gli insegnanti 
elementari già dei ruoli speciali transitori, 

invita i1 ministro della pubblica istru- 
zione a provvedere con apposito disegno di 
legge affinché con gli opportuni adattamenti 
anche gli insegnanti delle scuole medie infe- 
riori e superiori di ogni ordine e grado, pos- 
sano fruire di analogo trattamento. 

PASINI. 

La Camera 
afferma la necessità che i1 ministro del- 

la pubblica istruzione ed il Governo prendano 
in esame la grave situazione finanziaria in 
cui versano i conservatori di musica e l’Ac- 
cademia nazionale di arte drammatica, ridotti 
a non poter più degnamente assolvere alla 
loro nobile funzione. 

La esiguità degli stanziamenti previsti nel 
presente bilancio, ai capitoli 203-208 e 205, 
sembra infatti non tenere adeguatamente con- 
to del fatto che i conservatori di musica sono 
istituti a carattere regionale o interregionale, 
i1 che costringe gli alunni più poveri che li 
frequentano, a sostenere delle spese di gran 
lunga superiori a quelle affrontate dai gio- 
vani, che si avviano agli studi classici o scien- 
tifici. Se a questo si aggiunge poi, che l’ac- 
quisto di uno strumento musicale impegna 
spesso somme ingentissime, cui le famiglie 
non sanno come far fronte, e tanto che è sem- 
pre stato nelle peculiari caratteristiche dei 
conservatori, i1 concedere ai giovani più me- 
ritevoli e bisognosi l’uso di strumenti di pro- 
prietà dell’amministrazione, si intende ben’e 
come sia assolutamente necessario un inter- 
vento sostanziale da parte del ministro della 
pubblica istruzione, volto ad agevolare il più 
proficuo andamento di questi benemeriti isti- 
tuti. 

Oggi, non solo i conservatori sono nella 
impossibilità di adempiere a questa tradizio- 
nale e nobile funzione di assistenza, ma, addi- 
rittura sono ridotti a non poter più neppure 
assicurare un riscaldamento sufficiente nei 
mesi invernali. La stampa nazionale ebbe a 
suo tempo ad occuparsi del caso del conser- 
vatorio di Milano che peraltro non è affatto 
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un caso isolato. Anzi, con la entrata in fun- 
zione del nuovo complesso edilizio del con- 
servatorio milanese la situazione si è ulterior- 
mente aggravata. 

Analoghe considerazioni valgono per 1’Ac- 
cademia nazionale di arte drammatica cui è 
devoluto i1 compito altissimo di formare at- 
tori e registi per i1 nostro teatro drammatico. 

Per queste ragioni, la Camera invita i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione a provvedere 
con opportune note di variazioni che, mentre 
incideranno modestamente negli stanziamenti 
dai quali si attinge, consentiranno di risol- 
vere, in larga parte, i problemi essenziali dei 
conservatori e dell’Accadeinia nazionale di 
arte drammatica. 

CAIATI, PASINI. 

La Camera, 
riconoscendo l’importanza fondamentale 

delle scuole di avviamento professionale isti- 
tuite per impartire l’istruzione post-elemen- 
tare obbligatoria agli alunni fino al 140 anno 
di età e deplorando i1 cattivo funzionamento 
di dette scuole, tranne poche eccezioni, che 
partecipano dei caratteri della scuola elemen- 
tare e della scuola media, originando per tale 
sua incertezza ibridisini didattici che si 11- 
percuotono sulla formazione culturale e tec- 
nica degli alunni; 

allo scopo di ovviare tali gravi incon- 
venienti, 

impegna i1 Governo: 
a )  a disciplinare i1 numero delle mate- 

rie e delle ore di insegnamento; 
O )  a portare gli alunni da  35 a 25 per 

ogni classe; 
c) a fornire professori titolari in dette 

scuole; 
d )  ad obbligare i comuni, ove esistorio 

scuole di avviamento, a dare sedi decorose e 
personale di segreteria adatto; 

e )  ad emanare sanzioni più severe di 
quelle attualmente esistenti per evitare l’eva- 
sione dall’obbligo scolastico; 

f )  a triplicare per dette scuole gli attuali 
stanziamenti; 

q )  ad affidare ai consorzi per l’istruzione 
tecnica la vigilanza delle scuole di avviamento 
professionale, configurando a tale scopo me- 
glio la  posizione giuridica di questi ultimi. 

D’AMBROSIO. 

La Camera 
invita i1 Governo 

a 1)rovvedere alla immediata presentazione di 
un disegno di legge inteso a dare organico 

assetto all’insegnamento dell’educazione fisica 
e che preveda fra l’altro: 

10) l’istituzione del ruolo organico per- 
manente degli insegnanti di educazione fisica 
e delle relative cattedre di ruolo; 

20) il riordinamento dell’Istituto supe- 
riore di educazione fisica con assegnazione 
allo stesso degli immobili e degli impianti già 
di pertinenza delle accademie di Roma e di 
Orvieto; 

30) la sistemazione del personale inse- 
g nante cessato dal servizio anteriormente alla 
istituzione del ruolo transitorio di cui al de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 29 maggio 1947, n. 936, nonché degli ex- 
allievi delle accademie di Roma e di Orvieto 
che hanno completato gli studi con la  fre- 
quenza dei corsi speciali istituiti con la legge 
3 giugno 1950, n. 415. 

In attesa che i1 disegno di legge anzidetto 
possa essere approvato, la Camera invita al- 
tresì i1 Governo a provvedere con nota di va- 
riazione alla integrazione del capitolo 101 del 
bilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione, affinché per i1 prossimo anno scolastico 
si disponga almeno di fondi iniziali per assi- 
curare i1 funzionamento dell’Istituto super 
rioi’e e per l’adeguamento delle attrezzature e 
degli impianti sportivi scolastici. 

SEGNI, VISCHIA. 

La Camera 
invita i1 Governo a dare disposizio- 

ni perché siano soppressi tutti i cartelli 
pubblicitari lungo le strade e sugli edifici di 
particolare interesse storico e artistico e, nel- 
la peggiore ipotesi, in attesa della loro defi- 
nitiva soppressione, impegna il Governo a ri- 
durli in proporzioni più tollerabili, previo, 
occorrendo, un aumento delle tasse di con- 
cessione. 

VISCHIA. 

La Camera 
invita il Governo a promuovere il defi- 

nitivo assetto all’assistenza sanitaria scola- 
stica, assegnando un medico ad ogni scuda  
o gruppo di scuole, in modo tale da garantire 
l’esame ed i1 controllo delle condizioni di sa- 
lute di tutti gli allievi delle scuole italiane. 

DE’ COCCI, VISCHIA. 

La Camera, 
riafferma la  necessità di assegnazioni 

che tengano conto delle elementari esigenze, 
in grande parte insoddisfatte, dell’attività di 
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indiscutibile importanza sociale a cui sono 
chiamati gli istituti musicali; 

segnala l’urgenza che l’insegnamento 
della storia della musica sia impartito, nei 
vari ordini di scuole, come lo è quello della 
storia dell’arte; 

rileva l’opportunità che l’insegnamento 
del canto corale sia, senz’altro, esteso alle 
scuole medie come materia obbligatoria. 

TARGETTI. 

La Camera, 
considerato che ancora non si è proce- 

duto alla definitiva sistemazione degli edu- 
candati femminili di Napoli; 

ritenuto che è urgente riaprire il collegio 
e statizzare le scuole (scuola media, ginnasio- 
liceo-istituto magistrale) attualmente pareg- 
giate, 

invita il Governo 
a presentare con urgenza il disegno di legge, 
se necessario, o, comunque, a prendere i 
provvedimenti necessari per la sistemazione 
degli educandati femminili di Napoli, con la 
riapertura del collegio e la statizzazione delle 
scuole. 

RICCIO, TITOMANLICt VITTORIA. 

La Camera, 
ritenuta l’importanza sempre maggiore 

che i trasporti, in tutte le loro forme, hanno 
assunto nella vita attuale, ponendo la neces- 
sita di una più estesa conoscenza delle leggi 
economiche che li regolano, anche per quan- 
to riguarda i problemi del loro sviluppo e 
della loro coesistenza; 

ritenuto che l’insegnamento dell’econo- 
mia dei trasporti, particolarmen te diffuso nel- 
le università straniere, non ha raggiunto, ;i. 

Italia, l’estensione che è stata attribuita ad 
altre economie applicate; 

considerato che, mentre nelle facoltà dl 
ingegneria si è provveduto ad aumentare il 
riuinero delle cattedre di ruolo di tecnica e 
di economia dei trasporti, rivolte a formare 
tecnici specializzati ne’la materia, del tutto 
trascurato è invece lo sviluppo dell’insegna- 
mento dell’economia dei trasporti nelle fa- 
coltà di economia e commercio r~ di scienze 
politiche, dalle quali escono principalmente i 
futuri dirigenti di azienda e i partecipanti ai 
concorsi delle ainministrazioni statitli interes- 
sate; 

richiamati i voti ripetutamente espressi 
in Parlamento e nel 1952 dallo stesso ministro 
dei trasporti del tenipo, 

invita il Governo, e specificamente il 
ministro della pubblica istruzione, a promuo- 
vere l’istituzione, nelle dette facoltà di eco- 
nomia e commercio e di scienze politiche, di 
cattedre di ruolo per I’insegnamento dell’eco- 
nomia dei trasporti, adeguando così l’ordina- 
mento dei nostri studi superiori ad una esi- 
genza vivamente sentita, non soltanto ai fini 
di una preparazione specifica, ma anche ai 
fini di un completamento culturale dell’uomo 
moderno, che dei mezzi di trasporto si avvale 
per necessità individuali e collettive. 

PETRUCCI, VISCHIA, VERONESI, PRIORE, 
MASTINO DEL RIO, BIMA, FACCHIN, 
TROISI, FRANCESCHINI FRANCESCO. 

La Camera, 
considerato che il grave problema della 

gioventù rurale è strettamente collegato con 
l’istruzione primaria e professionale, 

constatato che pur con l’obbligo della 
scuola primaria su i00 alunni che iniziano 
la prima elementare solamente 54 arrivano 
alla quinta classe; 

rilevato che per l’istruzione professio- 
nale agraria in bilancio sono previsti i mi- 
liardo ed 800 milioni contro 6 miliardi per 
l’istruzione nel campo commerciale e quasi 
9 miliardi per l’istruzione nel campo indu- 
striale; 

valutata la gravità della situazione sulla 
competenza dell’onere per gli impianti, lo- 
cali, convitti ed attrezzature in genere degli 
istituti professionali che dovrebbero essere n 
c;wico degli enti locali, 

invita il Governo 
ad attuare un maggiore controllo sull’istru- 
zione obbligatoria della scuola primaria so- 
pratutto nell’ambiente rurale, a studiare un 
!)rogi.nmma per portare nel più breve tempo 
possibile le voci in bilancio a favore del- 
l’istruzione professionale agraria almeno al 
livello di quella commerciale ed industriale 
e di voler predisporre gli indispensabili chia- 
rimenti fra le competenze del Ministero del- 
l’isti.uzioiie e gli  enli locali in inateria di 
impianti, convitti e attrezzature in genere 
con particolare riguardo per quelli del settore 
dell’istruzione agraria. 

DE MARZI FERNANDO. 

La Camera, 
richiamati gli articoli 30, 33 e 34 della 

Costituzione della Repubblica; 
ritenuto che il dovere diretto dei geni- 

tori di istruire e di educare i loro figli è stret- 
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tamente connesso al diritto per enti e privati 
di istituire, nel rispetto delle prescrizioni di 
legge, scuole paritarie di educazione; 

riconosciuto che, nello spirito della Co- 
stituzione, la  parità deve assicurare entro i 

limiti della legge, la piena lihertg alla scuola 
non statale ed un trattamento scolastico xi 
suoi alunni equipollente a quello degli iìlunril 
delle scuole statali; 

considerato che le scuole noil statali 1x1s- 
sono fruire della piena libertA stahilita dalla 
Costituzione soltanto se esse, ferma la vigi- 
lanza dello Stato, non sono tenute ad alcuna 
dipendenza dalle scuole statali e possono di- 
sporre, entro i limiti dei loro doveri, di aut( - 
noinia didattica ed amministrativa; 

constatato che lo Stato non è nella con- 
dizione di provvedere per tutte le necessiti1 
dell’insegnamento nazionale e che larga parte 
della popolazione scolastica affluisce alle scuo- 
le nbn statali, che sono frequentate dal quinto 
di tutti gli allievi delle scuole secondarie; 

accertato che le scuole private non sta- 
tali sollevano l’erario da oneri I,er l’ingente 
cifra di circa 15 miliardi, 

ricordato che la scuola non statale ha 
permesso con i suoi corsi serali a centinaia 
di migliaia di lavoratori di conseguire titoli 
di studic e di elevare le loro condizioni; 

ritenuto che la scuola non statale con le 
sue maggiori possibilità di rapido adegua- 
mento alle esigenze dell’insegnamento specia- 
lizzato imposto dalle evoluzioni professionali 
moderne può indicare, come sta indicando, 
con le sue esperienze vie utili e sicure al rin- 
novamento della scuola statale; 

affermato che è, pertanto, non solo do- 
vere costituzionale ma interesse concreto del- 
lo Stato, tutelare e potenziare l’iniziativa sco- 
lastica privata sempre che essa assolva rigo- 
rosamente nella lettera e nello spirito gli oh- 
blighi ad essa impcsti dalla legge; 

dichiarato che il mezzo più idoneo per In 
tutela costituzionale della scuola non statale 
è l’esame di Stato previsto dall’articolo 33 del- 
la Costituzione, da attuarsi come una furi- 
zione dello Stato ugualmente superiore alla 
scuola statale ed a quella non statale, gli 
alunni delle quali devono essere posti in con- 
dizioni giuridicamente e psicologicamente 
pari innanzi a tale controllo; 

preso atto dell’intendimento manifestato 
da1 ministro della pubblica is truzione nella 
sua circolare 5 maggio 1954, n. 1688 di ela- 
borare la legge che dia un’attuazione orga- 
nica ed unitaria ai principi dell’articolo 33 
della Costituzione, 

condiviso il principio espresso nella stes- 
sa circolare della necessità che si ritorni, nel 
frattempo, dopo i travagliati periodi della 
guerra e della ricostruzione alla rigorosa os- 
servanza della legge da parte di tutte le 
scuole; 

t~pprovitte le direttive del ininistro t i f f i n -  
ché l’unica discriminazione da farsi con re- 
sponsahile fermezza sia quella tra scuole che 
funzionano seriamente e scuole che non as- 
solvono con dignità al loro mandato; 

~ilaudito all’iinpegno additato dal mini- 
slro ai provveditori agli studi perché sorga 
trii I n  scuola statale e quella non statale un 
clima di reciproca fiducia e di mutuo rispetto 
da realizzarsi rigorosamente mediante una 
partecipazione sempre più viva, su un piano 
di uguale dignità. di tutte le scuole migliori 
statali e non statali nelle attività di studio e 
di npprofondiniento dei problemi didattici ed 
educativi, onde rendere la  scuola italiana 
sempre più pari alle sue responsahilità verso 
l’educazione e la cultura e sempre più ade- 
rente alle istanze sociali ed umane del nostro 
tempo, 

invita il Governo. 
o) ad emanare entro il termine più bre- 

ve norme di attuazione dell’aiticolo 33 della 
Costituzione, che nello spirito delle premesse 
considerazioni, sia per quanto concerne la pa- 
rità sia il riguardo all’esame di Stato, rispori- 
dano effettivamente ed appieno ai principi 
di libertà e di giustizia che hanno dettato 
l’articolo stesso; 

b )  a far partecipare la scuola non statale 
a mezzo di suoi qualificati rappresentanti alle 
commissioni di studio per l’emananda legge 
e a tutte le altre che si occupano dei suoi 
problemi; 

c) a ribadire le direttive affinché in tutti 
i gradi e presso tutte le sedi sorgano e si svi- 
luppino tra scuole statali e scuole non statali 
la fiducia, il rispetto e la collaborazione indi- 
spensabili perché la scuola italiana, in tutte 
le sue espressioni costituzionali, possa com- 
piere degnamente la sua in issione essenziiile 
nella vita nazionale. 

HRUSASCA. 

Ida Camera 
invita il Governo a vigilare gelosa- 

mente onde non sia menomata la libertà 
dell’insegnamento come prima norma chs 
deve disciplinare la vita dell’ateneo e a non 
ostacolare, con preconcetti confessionali o po- 
li tici, quelle celebrazioni universitarie per IP  

iiiiali. nella religione delle memorie. l’&neo, 
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per l’incremento della scienza e per l’educa- 
zione dei giovani, guarda fiducioso verso l’av- 
venire. 

DELLA SETA. 

La Camera 
invita il Governo ad adottare tempe- 

stive provvidenze per assicurare con op- 
portuni restauri la conservazione del patri- 
monio artistico del Piemonte e a provvedere 
alla ultimazione dei lavori della Galleria sa- 
bauda di Torino. 

SAVIO EMANUELA, BOVETTI. 

La Camera, 
discutendosi il bilancio per la spesa del 

Ministero della pubblica istruzione per l’eser- 
cizio finanziario 1954-55; 

rilevato che nell’ultimo quarantennio il 
potenziale didattico è aumentato in tutti i tipi 
di scuole, eccetto che nelle università nelle 
quali il numero di professori di ruolo per ogni 
100 iscritti è sceso da 4,7 a 0,9 con grave pre- 
giudizio per l’efficienza degli studi superiori, 
tanto utili anche per potenziare lo sviluppo 
economico-sociale dell’Italia, 

considerato che le biblioteche sono tra 
gli strumenti più utili e necessari per l’in- 
cremento della cultura; 

tenuto presente che la soverchiante pres- 
sione edilizia sulle zone paesistiche ha arre- 
cato in questo dopoguerra gravi danni alle 
bellezze naturali del paese, senza che la tu- 
tela delle medesime si sia potuta adeguata- 
mente esercitare da parte degli organi ad essa 
preposti; 

invita il Governo: 
1”) ad addivenire ad un graduale au- 

mento di posti di ruolo nelle università, in 
misura non inferiore a 40 cattedre all’anno 
per un quinquennio; 

20) a prendere provvedimenti idonei ad 
aumentare la funzionalità delle grandi bi- 
blioteche governative, con particolare riguar- 
do agli ampliamenti o ammodernamenti de- 
gli edifici, all’allargamento degli organici, al 
prolungamento degli orari ed all’arricchi- 
mento del patrimonio librario straniero; 

30) a promuovere la riforma delle sopra- 
intendenze ai monumenti con l’eventuale GO- 
stituzione di soprintendenze alle bellezze na- 
turali, almeno per le regioni di maggiore inte- 
resse paesistico, dotandole di personale spe- 
cializzato e dei mezzi di lavoro necessari. 

VEDOVATO. 

La Camera, 
considerato il notevolissimo sviluppo in- 

dustriale e commerciale della città di Prato; 
tenuto presente che in detto centro tosta- 

no esiste un istituto tecnico-commerciale 
<( Sehastiano Nicastro )) che vanta oltre 30 anni 
di attività con una popolazione scolastica an 
nua di circa i50 alunni, 

invita il ministro 
;t sliilizzare l’istituto tecnico-commerciale Ni- 
castro, che attualmente ha in uso gratuito lo- 
cali zd esso ,assegnati dal comune ed è sovven- 
zionato dal consorz~o della istruzione tecnica 
della provincia di Firenze, dall’nmministra- 
zione laniera \di Prato e da privati cittadini. 

DAZZI, VEDOVATO. 

La Camera, 
constatato che le cattedre messe a dispo- 

sizione nei concorsi 1 R.S. e i. Avv. R.S. 
non sono state tutbe coperte per i1 mancato 
raggiungimento del punteggio di 70/100; 

constatato che per le catteldre dei concorsi 
riservati, che continueranno a rimanere senza 
titolari, si [dovranno bandire successivi con- 
corsi secondo le recenti decisioni del Consiglio 
di Stato in relazione all’articolo 13 del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 262, 

fa voti 
che il  ministro della pubblica istruzione di- 
sponga che nei corrisponidenti concorsi, che 
saranno banditi successivamente per le catte- 
dre rimaste scoperte, si attribuisca all’abilita- 
zione conseguita nei concorsi riservati, un par- 
ticolare punteggio, si da porre in situazione 
di favore coloro che l’abbiano conseguita. 

MERENDA, TITOMANLIO VITTORIA, RIC- 
CIO STEFANO, D’EsTE. 

La Camera, 
i.ilevato che il  Comitato dei ministri per 

i1 ‘Mezzogiorno ha  di recente deliberato di 
creare nelle regioni Idel Sud, in collabora- 
zione col Ministero della pubblica istruzione, 
nuovi istituti professionali per l’istruzione 
agraria; 

che, in applicazione di quanto sopra, il 
Ministero dell’agricoltura ha trasmesso agli 
enti di riforma agraria il programma partico- 
lareggiato dei suddetti nuovi istituti : pro- 
gramma che, tra l’altro, prevede per la se- 
zione (di riforma Opera combattenti (Volturno 
e Sele) soltanto un istituto - con sede in 
Napoli - e sette sedi coordinate, 
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considerato che la vastità del conipren- 
sori0 di riforma ed innanzi tutto la distanza 
enorme tra la zona del Volturno e quella del 
Sele richiedono, come Idel resto è stato effet- 
tuato anche per altre regioni, la creazione di 
un secondo istituto ed un maggior numero di 
sedi coordinate, 

invita i1 Governo 
ad istituire in Campania un secondo istituto, 
con sede centrale nella città di Salerno, e sedi 
coordinate in Pontecagnano, Battipaglia, 
Eboli, Albanella e ICapaccio. 

‘C4CCIATORE. AMENDOLA PIETRO. 

La Camera, 
constatata l’importanza che ha nella vita 

moderna la conoscenza delle lingue straniere 
per le attività economiche, commerciali, tu- 
ristiche, culturali in continuo aumento, 

fa voti 
che i1 Governo prenda in considerazione l‘op- 
portunità di estendere ed intensificare l’inse- 
gnamento delle lingue straniere nelle scuole 
secondarie di ogni ordine e grado, special- 
mente nell’istituto magistrale, dal quale pro- 
viene la maggior parte degli iscritti alle fa- 
coltà e ai corsi di lingue e letterature stra- 
niere, attuando una più equa ridistribuzione 
dell’insegnainento delle diversr lingue, dato 
che ora sono particolarmente sacrificate la 
lingua tedesca e la spagnola. 

Constatato inoltre che gli insegnanti di 
lingua straniera nelle scuole secondarie infe- 
riori sono ancor oggi inquadrati in un ruolo 
transitorio ordinario secondo il decreto legi- 
slativo luogotenenziale 7 settembre 1944, 
n. 816; 

che da molti anni non vengono banditi 
concorsi per cattedre di lingue straniere nelle 
scuole secondarie inferiori di ruolo B ,  

fa voti 
che il Governo predisponga al più presto prov- 
vedimenti legislativi che consentano l’istitu- 
zione di ruoli organici delle cattedre di lin- 
gue straniere nelle scuole secondarie inferiori 
ruolo B e la riapertura dei concorsi per tali 
cattedre. 

Constatato infine che vari ed eterogenei 
sono i tipi di laurea che, secondo le vigenti 
disposizioni legislative, danno il diritto di 
essere inclusi nelle graduatorie provinciali 
per incarichi e supplenze e di essere ammessi 
agli esami di abilitazione e concorso per cat- 
tedre di lingue e letterature straniere; 

che le ragioni che consigliarono, in una 
certa epoca, dette norme (mancanza di isti- 

tuti superiori specializzati per la prepara- 
zione di docenti di lingue straniere, o insuffi- 
cienza numerica dei docenti stessi) sono ve- 
nute a cadere, poiché gli Istituti superiori o 
le facoltà di lingue e letterature straniere sonq 
oggi in numero sufficente; 

che le attuali norme recano grave pre- 
giudizio, sia ai laureati in lingue ai fini della 
loro sistemazione, sia soprattutto alla scuola 
dal punto di vista didattico e culturale, poi- 
ché normalmente l’insegnante senza laurea 
specifica non possiede i requisiti necessari 
per l’insegnamento delle lingue, 

fa voti 
che il Governo detti le norme necessarie affin- 
ché siano inclusi nelle graduatorie provinciali 
per incarichi e supplenze e siano ammessi agli 
esami di abilitazione e di concorso per catte- 
dre di lingue straniere unicamente i laureati 
e i diplomati specifici, e i laureati in lettere 
con specializzazione dichiarata in filologia 
moderna, onde assicurare alla scuola un corpo 
di insegnanti di lingue qualificato che possa 
compiere con dignità ed efficacia il suo com- 
pito. 

D’ESTE IDA. 

La Camera, 
considerato che la Costituzione prescrive 

l’obbligo dell’assistenza scolastica ai giovani 
capaci e meritevoli i quali, anche se privi di 
mezzi, hanno il diritto di raggiungere i gradi 
più alti degli studi; 

considerato che tale assistenza, oltre che 
riducendo al minimo la spesa per i libri di 
testo, può esplicarsi, soprattutto, largheg- 
giando nella concessione di congrue borse di 
studio e di posti gratuiti nei convitti nazici- 
nali e negli educandati femminili; 

considerata la opportunità di adeguare 
la capienza della scuola di Stato alla accre- 
sciuta popolazione scolastica e di restituirle 
l’antico prestigio e la fiducia che essa ispirava 
in passato, 

invita i1 Governo: 
1”) a potenziare al massimo grado i con- 

vitti nazionali ,talché possa esservene uno in 
ciascun capoluogo di provincia, e gli edu- 
candati femminili, onde poterne istituire al- 
meno uno in ciascuna regione; 

2”) ad aumentare congruamente il nu- 
mero dei posti gratuiti nei convitti nazionali 
e negli educandati femminili e quello delle 
borse di studio nelle scuole di ogni ordine e 
grado, da mettere a concorso per i giovani e 
le giovani privi di mezzi; 
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3”) ad emanare opportune disposizioni 
atte ad ottenere che i libri di tesi0 nelle scuole 
elementari e secondarie siano unificati, alme- 
no nell’ambito circoscrizionale di ciascun 
Provveditorato agli studi, e che l’adozione di 
qualsiasi libro abbia la durata minima di tre 
anni; 

4”) a dare i1 massimo impulso alla co- 
struzione di nuove aule scolastiche, ed aumen- 
tare gli organici del personale insegnan t,e, mi- 
gliorandone il trattamento economico; 

5”) a sottoporre alla necessaria vigilanza, 
la scuola privata, sia per ciò che riguarda i 

programmi di insegnamento e la loro attua- 
zione, sia per ciò che concerne la scelta ed il 
trattainento economico degli insegnant. 

CUTTITTA. 

La Camera, 
considerata la necessita di potenziare la 

istruzione media in provincia di Frosinone e 
la urgenza di colmare le gravi insufficienze 
della scuola elementare che soltanto per il 
49 per cento delle scuole dispone dell’intero 
corso quinquennale, 

invita i1 Governo: 
u )  a disporre provvedimenti per elevare 

il numero delle scuole medie, accogliendo le 
domande avanzate da diversi comuni e favo- 
rendo la tendenza chiaramente manifestatasi 
verso le scuole di avviamento e di istruzione 
tecnica e professionale; 

b )  a provvedere sollecitamente al com- 
pletamento in tutti i comuni del corso elemen- 
tare fino al quinto anno. 

SILVESTRL. 

La Camera, 
considerato che nel Molise difetta gra- 

vemente l’edilizia scolastica, in quanto i bi- 
lanci di tutti i comuni sono stati e sono for- 
temente deficitari; 

considerato che una delle principali 
cause di depressione economica e sociale della 
Regione viene ravvisata - com‘è riconosciuto 
anche negli elaborati dell’Inchiesta parlamen- 
tare sulla disoccupazione e la miseria - nella 
scarsezza di scuole medie, 

invita il Governo 
u tener presenti i comuni del Molise nell’ese- 
cuzione delle prime opere di edilizia scolastica 
a carico dello Stato; ad istituire una scuola 
agraria superiore in Larino o in Termoli, e 
ad accogliere le richieste dei consigli comu- 
nali e i voti delle popolazioni per la statiz- 

zazione della scuola magistrale di Guglio- 
neci, del liceo di Venafro e della scuola media 
di Capracotta. 

DI GIACOMO. 

La Camera, 
considerato che l’abbassamento del coef- 

ficiente da 70 a 60 per cento, in forza del de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 2-L aprile 1947, n. 373, è stato applicato 
nei concorsi a cattedre nelle scuole medie nel 
i947 e che lo stesso decreto è stato esteso ai 
concorsi del 1951 e precisamente a quelli che 
non ne usufruirono nel 1947, con la sola 
esclusione dei concorsi riservati di cui alle 
stesse tabelle di quei concorsi ordinari am- 
messi al beneficio del 60 per cento; ad evitare 
disparità di trattamento con gravi conseguen- 
ze di ordine pratico e psicologico, 

impegna il Governo 
ad estendere a tutti i concorsi 1951 - ordinari 
e riservati - anche in considerazione di molte 
cattedre rimaste scoperte, il beneficio del 
60 per cento per la idoneità; ed in partico- 
lare, per quei concorrenti che non abbiano 
mai partecipato a concorsi col beneficio del 
60 per cento, a riconoscere la idoneità col 
punteggio complessivo di 60 per cento, con 
non meno di 45 nelle prove mentre per quelli 
che abbiano comunque partecipato a concorsi 
col beneficio del 60 per cento in precedenza, 
a riconoscere la idoneità col punteggio del 
60 per cento con non meno di 52,50 ( 7 )  nelle 
prove di esame. 

DI NARDO. 

. 

La Camera, 
considerato come, malgrado l’opera com- 

piuta in questi ultimi anni dal Governo, esi- 
sta ancora una forte sperequazione nella 
scuola media italiana inferiore e superiore 
tra posti in organico e posti non in organico, 
come si può rilevare anche dalla relazione 
dell’onorevole Resta; 

consapevole che la sistemazione in ruolo 
degli insegnanti, mentre offre loro una note- 
vole tranquillità morale ed economica, li im- 
pegna, legandoli stabilmente alla cattedra, ad 
un lavoro più serio e più responsabile; 

convinta che l’allargamento dell’attuale 
organico risponde ad una delle più indero- 
gabili esigenze della scuola e ad una delle 
aspirazioni più vive del corpo insegnante, 

invita il Governo 
a predisporre un vasto piano per un congruo 
e rapido allargamento dell’organico, relativo 
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a tutti i corsi e a tutte le cattedre che offrano 
garanzia di stabilità e che abbiano comunque 
i requisiti previsti dalla vigente legislazione 
in materia. 

ROMANATO, PERDONÀ. 

La Camera, 
richiamando l’attenzione del ministro 

della pubblica istruzione sulle richieste avan- 
zate dai comuni interessati, 

invita il Governo 
a disporre che, per l’inizio del prossimo a m o  
scolastico, venga ripristinato, nei termini in 
cui era stato istituito con l’articolo 89 dclla 
legge 4 luglio 1911, n. 487, l’insegnamento 
della lingua francese nelle pubbliche scuole 
delle vallate del Pinerolese, 

insegnamento inteso a salvaguardare i1 
patrimonio culturale bilingue e ad agevolare 
gli scambi e l’emigrazione temporanea di 
quelle popolazioni, soppress?) nel 1938, ripri- 
stinato ad iniziativa delle popolazioni interes- 
sate nel 1940, e ancora una volta sospeso nel 
dicembre del 1992 dal provveditorato di To- 
rino in attesa di decisioni ministerial1 al ri- 
guardo, che ancora si fanno attendere. 

BOGONI, MALAGUGINI,  DELLA SETA, RA- 
VERA ‘CAMILLA, FLOREANINI GISEL- 
LA, JACOMETTI, LOZZA. 

La Camera, 
considerata la inderogabile, quanto ur- 

gente, ormai, necessit8 di provvedersi alla si- 
stemazione degli insegnanti di scuole medie 
ed elementari, ex combattenti o reduci, non 
di ruolo, che abbiano insegnato, senza deme- 
ritare, almeno per un triennio continuativo, 

invita i l  ministro della r)ubhlica istru- 
zione a predisporre - entro i1 corrente a m o  
1954 - un piano organico, con regolare prov- 
vedimento legislativo, di sistemazione in ruolo 
dei predetti insegnanti medi ed elementxi, 
aventi i dianzi menzionati titoli. 

MARZANO, ENDRICH, DANIELE. 

La Camera, 
allo scopo d i  migliorare il fuiizic)narrieiito 

della scuola elementare statale; 
considerando che molti maestri, aventi 

l’esperienza positiva di anni ed anni di inse- 
gnamento, non sono ancora assunti nei ~ L I O ~ I ,  

invita 11 Governo 
a provvedere alla sistemazione nei ruoli delle 
scuole elementari statali degli incaricati - 
con alcuni anni di servizio - e con partico- 

lare riguardo agli invalidi e mutilati di guer- 
ra ai combattenti e reduci e agli idonei nei 
coiicorsi. 

ARIENDOLA PIETRO, PINO, DEL VECCHIO 
GUELFI ADA. 

La Caniera, 
considerata la crisi in cui versa la scuola 

italiana, della quale si lainentn la diminuita 
efficacia didattico-educativa, 

ritiene 
che tale crisi sin dovuta oltre che a varie 
cause esterne, anche al fatto che: 

si hanno locali insufficienti ed inade- 

i due terzi della scuola media e un de- 
cimo delle scuole elementari sono affidati ad 
insegnanti che variano ogni anno con la con- 
seguenza di non consentire una sia pur ri- 
dotta continuità didattica, 

per il ritardo nelle nomine degli incari- 
cati, le lezioni hanno un inizio regolare molto 
1 ) i U  tardi di quando non dica il calendario 
scolastico; 

le vncnnze troppo numerose e l’inseri- 
iiieiito di altre manifestazioni di vario genere 
nella vita scolastica rendono impossibile lo 
svolgimento graduale e completci dei pro- 
grainini ; 

i1 nuiiiero degli alunii I consentito per 
ctgiii classe, sia per le elementari che per le 
inedie, è eccessivo e toglie all’educatore In 
1)ossibilità di adempiere al primo dei suoi do- 
veri che è quello di seguire e curni’e singolar- 
mente gli educandi; 

gli insegnanti, per In esiguitk delle retri- 
buzioni, non possono dedicarsi completamente 
iii loro alunni sia dentro che fuori della scuo- 
la, né possono attendere a migliorare conti- 
niiamente li1 propria cultura, mit sono spesso 
costretti ad incrementare gli introiti del bi- 
1;incio famigliare svolgendo altre attività o,  
nel migliore dei casi, riservando tutto il tein- 
po libero ;Ille lezioni private 

éd invita il Governo 
i t  studiare i necessari e inderogabili provve- 
dimenti per ovviare ai denunciati inconve- 
nienti e restituire alla scuola italiana que\la 
efficacia educativa che è necessaria per la for- 
iiiazione delle nuove generazioni. 

PERDONÀ, SORGI.  

guati; 

Li1 Camera, 
considerato che l’educazione fisica è una 

disciplina diretta a favorire l’armonico svi- 
luppo psicofisico dell’alunno sia come coin- 
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])lemento all’uttività intellettiva, a cui tende 
a fornire uno strumento sano e perfetto, sia 
come aiuto allo sviluppo della personalità in 
quanto costituisce un esercizio di dominio del- 
la volontà sulle forze fisiche, sia come sussi- 
dio alla scienza medica in quanto la cosiddetta 
(( ginnastica correttiva )> può spesso interve- 
nire per migliorare e rettificare lo sviluppo del 
fisico dell’adolescente; 

considerato come il campo di tale disci- 
1)lina sia ancora eccessivamente lasciato in 
balia al provvisorio e al frammentario; 

constatato il disordine che attualmente 
regna nelle situazioni del personale insegante; 

invita il Governo: 
u) a riesaniinare la funzione dell’educa- 

zione fisica nelle scuole di ogni grado inseren- 
dola più profondamente nella vita scolastica 
e fissandone i programmi con criteri più mo- 
dernamente scientifici; 

b )  a curare la  preparazione degli inse- 
gnanti appunto in vista delle suaccennate fi- 
nalità; 

c) a riordinare tutto 1 1  campo del pei.so- 
riale insegnante con particolare riguardo agli 
incaricati che, insegnando da molti anni sen- 
za titolo specifico, devono essere messi in gra- 
do di conseguire il prescrit,to titolo con prov- 
vediinenti di carattere eccezionale. 

PRIORE, SORGI, PERDONÀ. 

La Camera, 
considerata L’iiiiportanza che haiiiici le 

scuole a tipo agrario, 
invita i1 Governo 

a 1)ruvvedere alla trasformazione della sciiola 
tecnica-agraria (( Amato Vetrano )) di Sciacca, 
111 istituto tecnico agrario a tipo superiore, e 
riò soprattutto per l’importanza di detta scuo- 
la fornita di un patrimonio terrier0 notevole 
d i  oltre 300 ettari, ubicuta in una zona di in- 
tenso sviluppo agrario e sottoposta ad una 
sriiridiosa opera di bonificu, e per venire in- 
contro alla aspettativa delle popolazioni che 
iie reclainano la istituzione. 

BORSELLINO. 

PRESIDENTE. Gli ultimi quat t ro  ordini 
del giorno sono s ta t i  presentati dopo la cliiu- 
sura della discussione generale. Qual è il pa- 
rere del Governo sugli ordini del giorno pre- 
sentati ? 

MARTINO, Ministro della pubblica istru- 
zione. Accetto a titolo di studio l’ordine del 
giorno Pitzalis, compatibilmente con le possi- 
bilità finanziarie. 

Prego l’onorevole F’ranceschini di riti- 
rare il suo ordine del giorno, perché una  delle 
due proposte di legge di iniziativa parlamen- 
tare (di cui egli chiede l’appoggio d a  parte del 
Governo) è stata già approvata dalla Camera, 
mentre ritengo che non sia opportuno che il 
Governo manifesti sull’altra il suo pensiero 
primi1 ancora che abbia luogo la discussione 
della proposta di legge. Inoltre, non mi par- 
rebbe nemmeno ben fatto che la Camera espri- 
messe il suo avviso su questa proposta di 
legge priina ancora di averla conosciuta. 

Accetto a titolo di studio l’ordine del 
giorno Ravera: sarà presentato al Parla- 
mento - spero presto - un disegno di legge. 

Accetto pure a titolo di studio gli ordini del 
giorri o Cavallotti e Natta, m a  naturalmente 
non è possibile che tu t t i  i beni dell’ex N Gil D 
passino ai patronati scolastici. 

Accetto l’ordine del giorno Audisio (in 
proposito è allo studio un  organico provve- 
dimento) e quello Maria Badaloni. 

Axcetto a titolo di studio l’ordine del gior- 
no Ada Del Vecchio Guelfi; compatibilmente 
con le disponibilità finanziarie e con le altre 
esigenze verrà tenuto presente. 

Lrgualmente a titolo di studio accetto 
gli ordini del giorno Vittoria Titomanlio, Lozza 
(al quale ho risposto nel mio discorso), Gisella 
Floreanini. Debbo però far presente che è 
già dinanzi alla Camera, su questa materia, 
la pyoposta di legge di iniziativa del depu- 
tato Romanato. 

Accetto a titolo di studio gli ordini dcl 
giorno Marchionni, Scotti Alessandro, Mar- 
chcs l. 

Non posso accettare l’ordine del giorno 
Berriieri, perché non 6 possibile abbandonare, 
pcr le ragioni che ho esposto nel mio discorso, 
il principio del concorso per esami. 

Accetto a titolo di studio l’ordine del 
giorno Gianquinto. 

Accetto l’ordine del giorno Lucifero. Al 
riguardo comunico che uno schema di disegno 
di legge è già predisposto e che esso trovasi 
davanti al Ministero del tesoro. 

Accetto a titolo di studio gli ordini del 
giorno Pino, e Grasso Nicolosi. Trattasi di 
un problema complesso e delicato, per il 
quale sono necessarie intese con il Ministero 
del tesoro per il reperimento dei fondi. 

Accet,to l’ordine del giorno Sorgi. 
A titolo di studio accetto gli ordini del 

giorno degli Musolino, Malagugini. 
!Yon posso accettare l’ordine del giorno 

De l ~ a u r o  Matera, perché con i corsi popolari si 
intende anche provvedere a lenire la grave 
disoccupazione magistrale, e d’altra parte 
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non sarebbe possibile destinare a tale scopo 
i maestri di ruolo. 

Accetto a titolo di studio l’ordine del 
giorno Cottone. AI riguardo bisogna tener 
presente che il problema non può essere risolto 
unicamente dalla pubblica istruzione e che è 
necessario il decentramento anche degli organi 
di controllo. 

A titolo di studio accetto altresì gli ordini 
del giorno Macrelli, Gitti. 

Non posso accettare, invece, l’ordine del 
giorno Pedini. La questione è allo studio, m a  
non si può prescindere dalla normale proce- 
dura del concorso, per le ragioni che ho detto 
nel mio intervento. 

Accetto a titolo di studio gli ordini del 
giorno Bardanzellu, Nicosia. 

Accetto l’ordine del giorno Marangone 
Vittorio. 

A titolo di studio accetto poi gli ordini del 
giorno degli onorevoli Cucco, Andò, Santi, 
Pasini, Caiati e D’Amhrosio. Per quanto ri- 
guarda, però, quest’ultimo ordine del giorno 
non posso accettare l’impegno contenuto nella 
lettera g ) ,  perché le scuole di avviamento pro- 
fessionale non possono essere Sottoposte che 
alla vigilanza di un organo di Stato, cioè del 
provveditorato agli studi. 

Accetto l’ordine del giorno Segni. 
Circa l’ordine del giorno Vischia, non posso 

accettarlo che a titolo di studio, in quanto 
esso comporta una intesa fra il Ministero della 
pubblica istruzione e quello delle finanze. 

A titolo di studio accetto gli ordini del 
giorno De’ Cocci, Targetti. 

All’onorevole Riccio faccio presente che è 
già stato predisposto un disegno di legge per 
a t tuare  quanto chiede e che si spera di otte- 
nere dal Tesoro i 35 milioni occorrenti. Accetto 
l’ordine del gorno a titolo di studio. 

Accetto a titolo di studio gli ordini del 
giorno Petrucci, De Marzi Fernando, Bru- 
sasca. 

Accetto l’ordine del giorno Della Seta. 
A titolo di studio accetto gli ordini del 

giorno degli onorevoli Savio, Vedovato e 
Dazzi. All’onorevole Dazzi osservo che i locali 
dell’istituto tecnico-commerciale (( Nicastro )) 

non sono idonei e che l’amministrazione pro- 
vinciale di Firenze ci è impegnata a trovarne 
altri. 

Accetto anche a titolo di studio gli ordini 
del giorno Merenda, Cacciatore, D’Este, Cut- 
t i t ta .  Però, per quanto riguarda l’ordine del 
giorno Cuttitta, non posso accettare il punto 
30), che contrasta con l’esigenza dell’autono- 
mia didattica degli insegnanti. 

Accetto l’ordine del giorno Silvestri come 
raccomandazione. 

Accetto pure come raccomaiidazione l’or- 
dine del giorno Di Giacomo, m a  non posso 
accettare, per le ragioni dette nel mio di- 
scorso, l’impegno alla statizzazione della 
scuola magistrale di Guglioiiesi, perché non 
ritengo opportuno istituire o statizxare scuole 
magistrali. 

Non posso accettare l’ordine del gioiniio 
De Nardo. Il Ministero rivedrà le norme per 
i concorsi a cattedre, m a  evidentemente 
non può farlo per quelli già espletati. 

Accetto l’ordine del giorno Romanato 
come raccomandazione. 

Così pure l’ordine del giorno Bogoni. Si 
staniio prendendo accordi in proposito con 
la Presidenza del Consiglio. 

Non posso accettare l’ordine del giorno 
Marzano per le ragioni che ho detto nel mio 
discorso. Non si può prescindere dalla ga- 
ranzia del concorso. 

Non posso accettare per le ragioni gia. 
dette l’ordine del giorno Amendola Pietro. 

Accetto come raccomandazione l’ordine 
del giorno Perdonà e gli ordini del giorno 
Priore, Borsellino. 

PRESIDENTE.  Chiederò ora ai presen- 
tatori degli ordini del giorno se, dopo le 
dichiarazioni del Governo, insistano a che 
siano posti in votazione. 

Onorevole Pitzalis ? 
PITYALIS. Non insisto. Però raccomando 

vivamente all’onorevole ministro specialmen- 
te  il punto che riguarda la istituzione di una 
scuola media in Tortoli. 

PRESIDENTE.  Onorevole Fi,ancesco 
Franceschini ? 

FRANCESCII IN1 FRANCESCO. Ringra- 
zio e non insisto. 

PRESIDENTE.  Onorevole Ravera ? 
RAVERA CAMILLA. Non insisto e rin- 

PRESIDENTE.  Onorevole Cavallotti ? 
CAVALLOTTI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Nat ta  ? 
NATTA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Audisio ? 
AUDISIO. Ringrazio il ministro di avere 

accettato l’ordine del giorno e non ho altro 
che da raccomandare una pronta attuazione 
delle norme che sono s ta te  richieste. Questo 
anche da  parte degli interessati. 

PRESIDENTE.  Onorevole Maria Ba- 
daloni ? 

BADALONI MARIA. Ringrazio il mi- 
nistro di avere accolto l’ordine del giorno t 

grazio. 
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per confortare la sua azioriz chiedo la  vota- 
zione. 

PRESIDENTE.  Sta bene. Onorevole Del 
Vecchio ? 

DEL VECCHIO GUELFI  ADA. IVon 
insisto. 

PRESIDENTE.  Onorevole Titomanlio ? 
TITOMANLIO VITTORIA. Non insisto. 
PRESIDEKTE.  Onorevole Lozza ? 
LOZZA. I1 mio ordine del giorno 6 ana- 

logo a quello della onorevole Badaloni, traiine 
che per i punti c) e d ) .  Io ririuiicio a questi 
due e chiedo la votazione della restante parte 
del mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole FIO-  
i*eaiiini ? 

FLOREANINI GISELLA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Marchionni ? 
MARCHIONNI RENATA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Scotti Ales- 

SCOTTI ALESSANDRO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Marchesi ? 
MARCHESI. Noii insisto. 
PRESIDENTE Onorevole Bernieri ? 
LOZZA. Rispondo io quale secondo fir- 

inatario. L’onorevole ministro non h a  accet- 
ta to  l’ordine del giorno che chiede un. con- 
corso per titoli per i maestri ed i professori 
idonei aventi un certo numero di anni di ser- 
vizio. La questione è di grande importanza, 
cd il relatore nella sua relazione ha  manife- 
s ta to  di essere d’accordo con noi. Ora se io 
chiedessi di mettere in votazione l’ordine del 
giorno ed esso non venisse accolto, pregiudi- 
cherei una situazione che dovrtì avere un logico 
sviluppo e dovrà arrivare ad  un chiarimento 
decisivo quando molti che oggi non sono con- 
vinti potranno esserlo, perché il f a r  tornare un 
insegnante promosso al concorso per due o 
t re  volte non giova all’insegnante stesso P 
non giova alla tranquillità della scuola. Io 
vorrei incitare il mihistro ad  esaminare meglio 
il problema e a studiarlo. La sua posizione è 
una  posizione molto rigida: o il concorso o 
nulla. È vero che egli h a  detto che coloro i 
quali conseguiranno 7 all’esame, 5P, 50, sa- 
Tanno messi in condizione di ottenere la cat- 
tedra; ed è vero che h a  anche detto che vedrà 
per l’esame di Stato per le scuole medie di 
dare massima importanza all’esame scritto. 
È un orientamento che il ministro h a  voluto 
dare  per t u t t a  la questione dei concorsi. Io  
vorrei incitare il ministro a esaminare la si- 
tuazione in cui viene a trovarsi la scuola ed a 
considerare che, se risolvessimo il problema 
nel senso da noi indicato, forse, senza ledere 
la serietà della scuola, faremmo l’interesse 

sandro ? 

delle categorie e porteremmo tl aiiquillità alla 
famiglia della scuola stessa. Non insisto per- 
tanto nel richiedere la votazione, m a  mi  
propongo di portare l’argomento davanti 
alia Camera in altra occasione e in altra 
sede. 

PRESIDENTE.  Onorevole Gianquinto ? 
GlANQUINTO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Lucifero ’? 
LUCIFERO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Piiio ? 
PINO. S o n  insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Grasso Nicci- 

GRASSO NICOLOSI ANNA. Noii iiisislo. 
PRESIDENTE.  Onorevole Pitzalis. in- 

siste per l’ordine del giorno Sorgi di cui clla 
è cofirmatario ? 

losi Anna ? 

PITZALTS. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Musolino ? 
MUSOLINO. Desidererei che l’accetta- 

zione del ministro fosse confortata dal voto 
della Camera. 

M,%RTINO, Minis t ro  del la  pubblica istru- 
ziorie. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
MARTINO, Minis t ro  della pubblica istru- 

zione. L’onorevole Musolino chiede la statiz- 
zazione di un istituto di ar te  di Reggio Ca- 
labria. Devo far presente che il mio Mini- 
stero è in trattative con quello tesoro per ot- 
tenere dei fondi per la istituzione di nuove 
scuole, i fondi in bilancio essendo tali da  non 
consentirne nessuna. Anzi, con tali fondi non 
si potrebbero nemmeno pagare gli insegnanìi 
delle scuole esistenti. Ho accettato l’ordine 
del giorno Musolino come raccomandazione, 
perché non so come si concluderanno le trat- 
tative iri corso col Tesoro. 

MUSOLINO. Dopo queste ulteriori di- 
chiarazioni, non insisto. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Ma- 
lagugini non & presente, si intende che abbia 
rinunziato alla votazione del suo ordine del 
giorno. 

Onorevole De Lauro Matera A n n a ?  
D E  LAURO MATERA ANNA. Non 

PRESIDENTE.  Onorevole Cottone ? 
COTTONE. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Macrelli ? 
MACRELLI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Gitti ? 
GITTI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Pedini ? 
PEDINI .  Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Bardanzeliu ? 
BARDANZELLU. Non insisto. 

insisto. 
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PRESIDENTE.  Onorevole Nicosia ? 
NICOSIA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Vittorio Ma- 

rangone ? 
MARANGONE VITTORIO. Chiedo clie 

il mio ordine del giorno sia confortato dal 
voto della Caniera. 

PRESIDENTE. S ta  hene. Onorevole 
CUCCO ? 

CUCCO. S o n  irisisto. 
PRESIDENTE. Onorevole AiidU ? 
, \ S D ò  Poiché i1 ministro ha accettato 

il mio ordine del giorno come raccomanda- 
zione, prendendo at to  di ciò io voglio augu- 
rarmi che tale accettazione possa far realiz- 
zare in un prossimo o lontano avvenire 
quella clie e s ta ta  ed è la nobile aspirazione 
dei catanesi di vedere completata l’univcrsi tà  
di Catania cori l’istituzione del triennio di 
applicazione della facoltti di  ingegneria e 
nel contempo possa far pervenire all’istitu- 
zione in Sicilia della quinta facoltà di inge- 
gneria minermia. 

PRESIDENTE. Onorevole Santi ? 
SASTI .  Noi1 irisisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Pasiiii ? 
PXSlSI .  Sori insisto. 
PRESILIESTE. Oiior~cvole Caiati ? 
CL1IXTI. S o n  insisto. 
PRESTDENTE. Onorevole D’Arribrosio ? 
D’XMBROSIO. Insisto per la votaziorik>, 

timiiie che per la lettera a) ,  per la quale sono 
d’accordo con l’onorevole ministro. 

PRESI DENTE. Sta bene. Onorevole 
Segni ? 

SEGSI .  Pri* coiiCcir1ai.c l’opera del nii- 
iiistiv, dcsidcrciv~i che i1 mio ordine del giorno 
fossc. incsso i i i  votazioiie. 

PRESIDESTE.  S ta  bene. Oriurivole 
Vl’scli ia ? 

VISCHIA. S o n  insisto. 
PRESIDEKTE. Onorcvole De’ Cocci 3 
DE’ COCCI. S o n  insisto. 
PRESIDESTE.  Oiiorevoltb Targetli ? 
TARGETTI. Insisto per la volazioiic. 
PRESIDESTE.  Sta bene. Onorevole 

Riccio ? 
RICCIO. Noil iiisisto; r i i i  pernietlerci di 

pregare l’onorevole Martirio di tener presente 
la possihililii di trovare i fondi entro il hi- 
lancio della pubblica istruzione e soprattutto 
di coordinare i l  provvedimento legislativo 
con l’altro progetto rclativo alla sistemazionc 
di tut t i  gli cducandati. 

PRESIDENTE. Onorevole Pctrucci ? 
PETRUCCI. n’on irisisto. 
PRESIDENTE. Onorevole De Marzi ? 
Dl2 MARZI FERNANDO. Non insisto. 

PRESIDEKTE. Onorevole Brusasca ? 
BRUShSCrl. Sori  insisto. 
PRESIDESTE.  Onorevole Della Seta, 

i1 suo ordine del gioriio è stato accolto dal 
ministro. 

DELLA SETA. Ringrazio l’unorevole mi- 
nistro e non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Savio Eina- 
riuela ? 

S.\V [ O  EMANUELA. Nori insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Vedovatu ? 
VEDOVATO. Noii insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Dazzi ? 
DA77I.  Nun  insisto. 
PRESlDENTE.  Onorevole Merenda ? 
MERENDA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Cacciatore ? 
CLICCIATORE. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Ida D’Este ? 
D’ESTE IDA. Nun insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Cuttitta, l’onu- 

revolt. miiiistiu ha accettato i l  suo ordine del 
giorno cuiiie racconiandaziuile, salvo il 
I’UIitO 3 .  

(:UTTITTA. Noi1 insisto. 
PREYIDEXTE. 0noi.evule Silvestri ? 
SILVESTRI.  Noii insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Di Giacomo ’? 
D I  GIACOMO. Nori insisto. 
PRESIDENTE.  Oiiorevole Di n’aidv ? 
D I  NARUO. liisisto per la votaziuiie. 
PRESIDENTE. S ta  bene. Oriorevole Ro- 

HOMANATO. Non irisisto. 
P1tESIL)ENTE. Onoinevule Bogoni ? 
UOGONI. Noii iiisisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Marzaiio ? 
MAR7ANO. Spei*avo clie l’onoizevole mi- 

riisti-o avrrhhe accettato i1 mic) ordine del 
gioiyio almriio corne racconiandazioric. Poiché 
rieppure ci8 C avveiiutv, insisto per la vota- 
zioiie. 

P R E S  11) EKT13. S t a  I )em.  Oiioi*evule 
Pietro Anieridola ? 

AMENUOLI~ PIETRO.  Non sono per- 
suaso delle iagiorii addotte i n  contrario 
daii’uiiorevole ministro: comunque non insi- 
sto per la votazione. riservandomi di ripro- 
poi-re i1 problema in altra sede. 

PRESlDENTE.  Onorevole Perdonu ? 
P E R U  O N h .  Noti insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Priore ? 
PRIORE.  Noii insisto. 
PRESlDENTE.  Onorevole Borsellino ? 
BORSELLINO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Passiamo ai voti. 

iiiaiiatu ? 
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Pongo in votazione l’ordine del giorno 

(( La Camera. 

Badaloni Maria, accettato dal Governo: 

riaff ermando l’urgenza dei provvedi- 
menti atti ad assicurare la validità effettiva 
della norma costituzionale riguardante l’istru- 
zione inferiore obbligatoria, 

invita il Governo: 
10) ad assicurare, con le annunciate di- 

sposizioni legislative in materia di edilizia 
scolastica, la possibilità a tutti i comuni di 
provvedere in breve tempo al fabbisogno; 

20) a predisporre un’adeguata assistenza 
scolastica aumentando per l’esercizio finan- 
ziario 1955-56 lo stanziamento a favore dei 
Patronati scolastici; 

30) a sollecitare gli annunciati stanzia- 
menti in aumento progressivo per quattro 
anni, per il completamento del corso elemen- 
tare in ogni plesso scolastico; 

40) a istituire le classi di completamento 
dell’obbligo scolastico dopo la quinta già au- 
torizzate nelle provincie di Trento, Sondrio, 
Mantova e funzionanti in alcune direzioni di- 
dattiche di ogni parte d’Italia; 

50) a sollecitare i provvedimenti per 
l’aumento delle direzioni didattiche e la coper- 
tura dei posti relativi; 

60) a disporre la sistemazione giuridica 
delle classi differenziali e delle scuole spe- 
ciali, delle scuole reggimentali e carceraip; 

70) a incrementare le iniziative per I’edu- 
cazione popolare: 

80) a prevedere la sollecita riforma del- 
l’Istituto magistrale per la migliore prepara- 
zione professionale dei maestri; 

90) a dare in sede di riforma delle car- 
riere amministrative l’attesa sistemazione giu- 
ridica ed economica al personale della scuola ». 

f 13 approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Lozza, senza le lettere c )  e d )  per le quali I’ono- 
revole Lozza ha dichiarato di non insistere: 

(( La Camera, 
convinta che uno dei doveri fondamenta- 

li della Repubblica è quello della lotta a fondo 
contro l’analfabetismo strumentale e di ri- 
torno; 

sicura che la scuola elementare costitui- 
sce un settore fondamentale per la prepara- 
zione del cittadino; 

considerando lo stato di disagio in cui 
lancora trovansi le istituzioni scolastiche ita- 
iane 

invita il Governo: 
u )  a completare i corsi elementari por- 

tando le 41 e le 5s in ogni località; 
b )  a mettere in atto un piano di edilizia 

scolastica, capace di fornire - in un breve 
giro d’anni - le 70.000 aule elementari man- 
canti; 

G )  ad aumentare il numero delle dire- 
zioni didattiche in modo da poter affidare ad 
ogni direttore la guida di non più di cin- 
quanta maestri; 

d )  a disporre maggiore vigilanza e più 
severo controllo - da parte delle autorità 
scolastiche centrali e periferiche - sui corsi 
popolari (particolarmente su quelli non sta- 
tali) )>. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Marangone Vittorio, accettato dal Governo: 

(( La Camera, 
considerata la necessita di tutelare il 

decoro e la dignit& di coloro che esercitano 
la professione delle arti figurative; 

richiamandosi al voto favorevole del 
Senato della Repubblica espresso nella se- 
duta dell’s maggio 1952 su analogo ordine 
del giorno del senatore Ceschi, 

invita il Governo 
a presentare con sollecitudine un provvedi- 
mento di legge diretto a istituire un orga- 
nismo di tutela professionale (albo) a favore 
degli artisti e scultori italiani ». 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
II’Ambrmio, accettato dal Governo a titolo 
di studio, senza la lettera g ) ,  per la quale 
l’onorevole D’Ambrosio ha dichiarato di 
non insistere: 

( (La Camera, 
riconoscendo l’importanza fondamen- 

tale delle scuole di avviamento professionale 
istituite per impartire l’istruzione post-ele- 
mentare obbligatoria agli alunni fino al 140 
anno di et& e deplorando il cattivo funziona- 
mento di dette scuole, tranne poche eccezioni, 
che partecipano dei caratteri della scuola 
elementare e della scuola media, originando 
per tale sua incertezza ibridismi didattici che 
si ripercuotono sulla formazione culturale e 
tecnica degli alunni; 

allo scopo di ovviare tali gravi incon- 
venienti, 
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impegna il Governo: 

rie e delle ore di insegnamento; 

ogni classe; 

( 6 )  a disciplinare il numero delle mate- 

O) a portare gli alunni da  35 a 25 per 

c) a fornire professori titolari in dette 

r l )  ad obbligare i comuni, ove esistono 
scuole di avviamento, a dare sedi decorose e 
personale di segreteria adatto; 

e) ad emanare sanzioni più severe di 
quelle attualmente esistenti per evitare l’eva- 
sione dall’obbligo scolastico; 

f )  a triplicare per dette scuole gli a t -  
tuali stanziamenti D. 

( È approvato). 

SCUiJlC; 

Pongo in votazione l’ordine del gioriio 

(( La Camera 

Segni. accettato dal Goveriio: 

iiivita i l  Governo 
u provvedere alla immediata presentazione di 
un disegno di legge inteso a dare organico 
assetto all’insegnamento dell’educazione fisica 
e che preveda fra l’altro: 

10) l’istituzione del ruolo organico per- 
maiieiite degli insegnanti d i  educazione fisica 
e delle relative cattedre di ruolo; 

20) i1 riordinamento dell’lstituto supe- 
riore di educazione fisica cori assegnazione 
u11(1 stesso degli immobili e degli impianti già 
di peiLtiiienza delle accademie di Roma e dj 
Orvieto; 

SO) la sisteniazioiie del personale inse- 
gnante cessato dal servizio anteriormente alla 
istituzione del ruolo trarisitorio di cui al de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 29 maggio 1947. n. 936, nonché degli ex- 
allievi delle accademie di Roma e di Orvieto 
che hanno completato gli studi con la fre- 
queiiza dei corsi speciali istituiti con la legge 
3 giugno 1950, n. 415. 

In  attesa che i l  disegno di legge anzidetto 
possa essere approvato, la Camera invita al- 
tresì i1 Governo a provvedere con nota di va- 
riazione alla integrazione del capitolo 101 del 
l~ilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione, affinché per il prossimo arino scolastico 
si disponga almeno di fondi iniziali per assi- 
curare i1 funzionamento dell’ Istituto superiore 
e per l’adeguamento delle attrezzature e degli 
impianti sportivi scolastici D. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l’ordinr del gioriio 
Targetti, accettato dal Govei~io  a titolo di 
Studio: 

(( La Camera, 
riafyerma la iiecessith di assegiiaziorii 

che tengano conto delle elementari esigeiize, 
in graride parte insodisfatte, dell’attivitA di 
indiscutibilc importanza sociale a cui sono 
chianiati gli istituti musicali: 

segnala l’urgenza che l’iiisegriaiiiciito 
della storia della musica sia impartito. nei 
vari ordini di scuole, conie l i i  t! quello della 
storia dell’arte; 

rileva I’opporturiitB che I’insegnameiito 
del canto corale sia, seiiz’alti-a, esteso alle 
scuole medic come materia u1,Jrligatoria D. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del gioriio 

(( La Camera, 

Di Nardo, non accettato dal Governci: 

considerato che l’abbassamento del coef- 
ficiente da  70 a 60 per cento, in furza del de- 
creto legislativo del Capo ‘provvisorio dello 
Stato 21 aprile 1947, n. 373, e stato applicato 
nei concorsi a cattedre nelle scuole medie nel 
1947 e che lo stesso decreto è staio esteso ai 
concorsi del 1951 e precisamente a quelli che 
non ne usufruirono nel 1947, con la sola 
esclusione dei concorsi riservati di CUI alle 
stesse tabelle di quei concorsi ordinari am- 
messi al beneficio del 60 per cento; a d  evitare 
disparità di trattamento con gravi conseguen- 
ze di ordine pratico e psicologico, 

impegna i l  Governo 
ad estendere a tut t i  i concorsi 1951 - ordinari 
e riservati - anche in considerazione di molte 
cattedre rimaste scoperte, i1 beneficio del 
60 per cento per la idoneità; ed in parlico- 
lare, per quei concorrenti che non abbiano 
mai partecipato a concorsi col beneficio del 
60 per cento, a riconoscere la idoneità col 
punteggio complessivo di 60 per cento, con 
non meno di 45 nelle prove mentre per quelli 
che abbiano cmunque partecipato a concorsi 
col beneficio del 60 per cento in precedenza, 
a riconoscere la idoneili col punteggio del 
60 per cento con non meno di 52,50 (7) nelle 
prove di esame ». 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giornu 

(( La Camera, 

Marzano, non accettato dal Governo: 

considerata la inderogabile, quanto ur- 
gente, ormai, necessità di provvedersi alla si- 
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stemazione degli insegnanti di scuole medie 
ed elementari, ex combattenti o reduci, non 
di ruolo, che abbiano insegnato, senza deme- 
ritare, almeno per un triennio continuativo, 

invita il ministro della pubblica istru- 
zione a predisporre - entro il corrente anno 
1954 - un piano organico, con regolare prov- 
vedimento legislativo, di sistemazione in ruolo 
dei predetti insegnanti medi ed elementari, 
aventi i dianzi menzionati titoli ». 

(Non è approvato). 

È così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio finanziario 
1954-55, con le modifiche apportate dal Se- 
nato, che, se non vi sono osservazioni od emen- 
damenti, si intenderrannn approvati con la 
semplice lettura. 

LONGONI, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 
pati  nn. 797 e 797-bis). 

(Sono  approvati tutti i capitoli, sui  quali 
non vi sono iscritti a parlare e n o n  sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie, 
che, se non vi sono osservazioni, si intende- 
ranno approvati con la semplice lettura. 

LONG ONI, Segretario, legge: 

Riassunto per titoli. - Titolo J .  Spesa 
ordinaria. - Categoria I. Spese effettive. - 
Spme generali, lire 1.563.550.000. 

Debito vitalizio, lire 21.075.000.000. 
Spese per i provveditorati agli studi 

Spese per i provveditorati agli studi e per 
l‘istruzione elementare, lire 122.418.375.500. 

Spese per la scuola media, lire 
15.973.500.000. 

Spese per l’istruzione classica, scientifica 
e magistrale, lire 14.313.532.000. 

Spese per l’educazione fisica, lire 
3.G64.960.000. 

Spese per gli istituti di educazione, 
lire 749.200.000. 

Spese per gli istituti dei sordo-muti e 
dei ciechi, lire 235.364.000. 

Spese per l’istruzione tecnica e per l’istru- 
zione secondaria di avviamento professio- 
nale, lire 35.48 1.900.000. 

Spese per l’istruzione superiore, lire 
12.312.922.070. 

Spese per le accademie e le biblioteche, 
lire 1.226.750.000. 

Spese per le antichità e belle arti, lire 

Spese diverse, lire 98.455.300. 
Totale della categoria I della parte ordi- 

naria, lire 235.281.510.870. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Cate- 

goria I. Spese effettive. - Spese generali, 
lire 20.000.000. 

Spese per l’istruzione elementare, lire 
770.000.000. 

Spese per l’istruzione superiore, lire 
2.000.000 .ooo. 

Spese per le accademie e le biblioteche, 
lire 1.300.000. 

Spese per le antichità e belle arti, lire 
172.000.000. 

Spese diverse, lire 3.659.814.700. 
Spese per i servizi già in gestione al sop- 

presso Ministero dell’assistenza post-hellica, 
lire 193.784.000. 

Totale del titolo 11. - Parte straordinaria, 
lire 6.8 1 6.898.700. 

Totale delle spese ordinarie e straordinarie, 
lire 242.098.409.570. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Spese effettive (parte ordinaria e straordinaria), 
lire 242.098.409.570. 

PRESIDENTE. Sono così approvati il 
riassunto per titoli e il riassunto per cate- 
gorie dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per lo 
esercizio finanziario 1954-55. 

Passiamo agli articoli del disegno di 
legge, con le modifiche approvate dal Senato, 
che, non essendovi emendamenti, porrò suc- 
cessivamente in votazione. Se ne dia lettura. 

6.168.002.000. 

LONGONI, Segretario, legge: 

ART. i. 
È autorizzato il pagamento delle spese 

ordinarie e straordinarie del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955, in con- 
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge. 

(13 approvnto). 

ART. 2. 
Sono autorizzate per l’esercizio finanziario 

1954-55 le seguenti assegnazioni: 
lire 70.000.000, quale concorso straordi- 

nario dello Stato nelle spese da sostenersi da 
Comuni e dti Corpi morali per la ricostituzione 
e la riparazione dell’arredamento e del mate- 
riale didattico delle Scuole elementari, di- * 

strutti o danneggiati da eventi bellici; 
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lire 700.000.000 per la concessione di un 
contributo straordinario per il funzionamento 
dei Patronati scolastici; 

lire 2.000.000.000 per la concessione di 
contributi straordinari agli Istituti scientifici, 
gabinetti, cliniche, laboratori delle Università, 
degli istituti di istruzione superiore, degli 
osservatori astronomici, delle scuole di oste- 
tricia e degli altri istituti scientifici speciali 
per la ricostituzione ed il riassetto del mate- 
riale didattico e scientifico; 

lire 2.300.000.000 per l’organizzazionp, il 
funzionamento e la vigilanza dei corsi della 
scuola popolare contro l’analfabetismo, isti- 
tui ta  con il decreto legislativo del Capo prov- 
visorio dello Stato 17 dicembre 1947, 11. 1599, 
nonché per lo studio dei problemi relativi 
alla lotta contro l’analfabetismo stesso e per 
diffondere l’istruzione nel popolo; 

lire 1.300.000.000, quale spesa straordi- 
naria per il restauro e la riparazione di danni 
in dipendenza di offese belliche a cose mobili 
ed immobili di interesse artistico, archeologi- 
co e bibliografico di proprietà dello Stato o 
degli Enti di cui all’articolo 27 della legge 26 
ottobre 1940, n. 1543, a uffici e locali delle 
soprintendenze, musei, gallerie, biblioteche e 
loro arredamento, a scuole e istituti d’arte e 
di musica governativi, e loro suppellettili. 

lire 182.000.000 di cui ai capitoli dal 
n. 279 al n. 283, quali spese per i servizi già. 
in gestione al soppresso Ministero dell’assi- 
stenza post-bellica, demandati al Ministero 
della pubblica istruzione per effetto dell’arti- 
colo 8 del decreto legislativo 14 febbraio 1947, 
n. 27. 

(13 approvato). 
LOZZA. Chiedo di parlare. 

, PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
LOZZA. Signor Presidente, affinché se 

ne tenga conto in sede di coordinamento, le 
segnalo che, nelle tabelle, i numeri dei capi- 
toli richiamati non corrispondono a quelli 
del bilancio. 

PRESIDEETE.  Sta bene. Si terrà conto 
di questa osservazione in sede di coordina- 
mento. 

I1 disegno di legge sarà subito votato a 
scrutinio segreto. 

Votazione segreta di disegni di legge. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto del disegno 
di  legge: 

(( Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
fra l’Italia e la Svizzera concernente la retti- 

fica di confine al passo di Cornera o Kriegal- 
pass, conclusa a Martigny il 4 luglio 1952 D. 
(874). 

Saranno votati per scrutinio segreto anche 
i disegni di legge n. 797 e 574, oggi esaminati. 

Indico la votazione. 
(Segue ICL votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

(Gli  onorevoli EegretCiri numerano i voti) .  

Comunico il risultato della votazione dei 
disegni di legge: 

(( Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
t ra  l’Italia e la Svizzera concernente la ret- 
tifica di confine al passo di Cornera o Kriegal- 
pass, conclusa a Martigny il 4 luglio 1952 D. 

Presenti e votanti . . . . 430 
Maggioranza . . . . . . 216 

Voti favorevoli . . . 248 
Voti contrari . . . . 182 

onorevoli segretari a numerare i voti. 

(874). 

( L a  Camera approva). 

((Nuove concessioni in materia di impor- 
tazioni ed esportazioni temporanee ». (120 
provvedimento). (574). 

Presenti e votanti . . . . 430 
Maggioranza . . . . . , 216 

Voti favorevoli . . . 248 
Voti contrari . . . . 182 

( L a  Camera approva). 

« S t a t o  di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1954 a1 30 giu- 
gno 1955 N. (797 e 797-bis). 

Presenti e votanti . . . . 430 
Maggioranza . . . . . . 216 

Voti favorevoli . . . 251 
Voti contrari . . . . 179 

( L a  Camera approva). 

Hanno preso parte alla votnzione: 

Agrimi - Aimi - Albizzati - Aldisio - 
Alessandrini - Alicata - Alpino - Amadei 
- Amatucci - Amendola ]Giorgio - Amen- 
dola Pietro - Amiconi - Andò - Andreotti 
- Angelini Ludovico - Angelino Paolo - 
Angelucci Mario - Angelucci Nicola - Anto- 
niozzi - Ariosto - Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Radini Con- 
fa1oniei.i - Raglioni - Raldassari - Baltaro 



Atti Parlamentari - 10659- Camera dei Deputali 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 LUGLIO 1954 
1 

- 

- Barberi Salvatore - Barbieri Orazio - 
Rardanzellu - Bardini - Baresi - Baron- 
tini - Bartole - Basile Giuseppe - Basile 
Guido - Bei Ciufoli Adele - Belotti - Bel- 
trame - Bensi - Berardi Antonio - Berlin- 
guer - Berloffa - Bernardi Guido - Ber- 
nardinetti - Bernieri - Berti - Bertinelli 
- Berzanti - Bettiol Francesco Giorgio - 
Rettiol Giuseppe - Bettoli Mario - Biaggi 
- Bianchi Chieco Maria - Bianco - Bigi 
- Bigiandi - Bima - Bogoni - Boidi - 
Bolla - Bonino - Bonomelli - Bonomi - 
Bontade Margherita - Borelhni Gina - Bor- 
sellino - Bottonelli - Bovetti - Bozzi - 
Rreganze - Brodolini - Brusasca - Bubbio 
- Bucciarelli Ducci - Buffone - Burato - 
Ruttè - Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Caiati - Calan- 
drone Giacomo - Calasso - Calvi - Capa- 
lozza - Cappa Paolo - Cappi - Capponi 
Bentivegna Carla - Cappugi - Capua - 
Caramia - Carcaterra - ‘Caroleo - Caronia 
- Cassiani - Castelli Edgardo - Castelli 
Avolio Giuseppe - Cavallari Nerino - Caval- 
laro Nicola - Cavallotti - Ceccherini - Ce- 
ravolo - Cervellati - Cervone - Chiara- 
mello - Chiarini - Cianca - Cihotto - 
Cinciari Rodano Maria Lisa - Clocchiatti - 
Codacci IPisanelli - Coggiola - Colitto - 
Colleoni - ‘Colombo - Cckcetti - Conci 
Elisabetta - Corona Giacomo - Cortese 
Guido - Cortese Pasquale - Cotellessa - 
Cottone - Govelli - Cremaschi - CUCCO - 
Curcio - Curti - Cuttitta. 

Dal Canton Maria P ia  - D’Ambrosio - 
Daniele - Dante - De Biagi - De Capua 
- De Caro - De’ Cocci - De Francesco - 
De Laura Matera Anna - Del Bo - Delcroix 
- Della Seta - Del Vecchio Guelfi Ada - 
De Maria - De Martino Carmine - De Marzi 
Fernando - De Meo - D’Este Ida - De 
Vita - Diaz Laura - Di Bernard0 - Dieci- 
due - Di Giacomo - Di Leo - Di Mauro 
- DI Nardo - Di IPaolantonio - Di Vittorio 
- D’Onofrio - Dosi - Driussi - Ducci - 
Dugoni. 

Elkan - Endrich. 
Fabriani - Facchin - Failla - Faletra - 

Faletti - Fanfani - Ferrara Domenico - 
Ferrari Francesco - Ferrario Celestino - 
Ferreri Pietro - Ferri - Fina - Fiorentino 
- Floreanini Gisella - Foderar0 - Folchi 
- Fora Aldovino - Foresi - Francavilla - 
Franceschini Francesco - Franceschini Gior- 
gio - Franzo - Fumagalli. 

Galati - Galli - Gallico Spano Nadia - 
Garlato - Gaspari - Gatti Caporaso Elena 
- Gatto - Gaudioso - Gelmini - Gennai 

Tonietti Erisia - Geraci - Geremia - Ger- 
mani -- Ghislandi - Giacone - Giglia - 
Giolitti - Giraudo -- Gitti - Gomez D’Ayala 
- Gorini - Gorreri - Gotelli Angela - 
Gozzi - Grasso Nicolosi Anna - Graziadei 
_ -  Graziosi - Grezzi - Grilli - Guariento 
- Guerrieri Emanuele -- Guerrieri Filippo 
- Gui - Gullo. 

Helfer. 
Iotti Leonilde. 
Jacometti - Jervolino Angelo Rnffaele - 

Jervolino Maria. 
Laconi - La Rocca - Larussa - La Spada 

- L’Eltore - Lenoci - Lenza - Lizzadri - 
Lombardi Carlo - Lomhardi Riccnrdo - - 
Lombardi Ruggero - Lombari IPietro - Lon- 
goni -- Lopardi - Lozza - Lucifero -- Luci- 
fredi - Luzzatto. 

Macrelli - ‘Maglietta - Magno - Mala- 
godi -- Malagugini - Malvestiti - Mancini 
-- Mannironi - Manzini -- Marabini - Ma- 
rangone Vittorio -- Marangoni Spartaco - 
Marazza - Marchionni Zanchi Renata - 
Marconi - Marenghi - Marilli - Marino - 
Marotta - Martino Edoardo - Martino Gaeta- 
no -- Martuscelli - Marzano - Marzotto - 
Masini - Mastino Gesumino - Mastino del 
Rio - Matarazzo Ida - Mattarella - Mat- 
teotli Giancarlo - Matteucci - Maxia - 
Mazza - Mazzali - Melloni - Menotti - 
Merenda - Merizzi -- Mezza Maria Vittoria 
- Miceli - Micheli - Michelini - Monte - 
Montelatici - Montini - Morelli - Moro - 
Moscatelli - Mùrdaca - Musolino - Mu- 
sotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Natta 
- Negrari -- Nenni #Giuliana - Nenni Pietro 
- Nicoletto - Nicosia. 

iPacati - Pacciardi - IPajetta iGian Carlo 
- Pasini - Pavan - Pecoraro - Pedini - 
iPella - Pelosi - Penazzato - Perdonà - 
Perlingieri - Pessi - Petrilli - Petrucci - 
Pignatelli -- Pignatone - Pigni - Pino - 
Pintus - Pirastu - Pitzalis - Polano - Pol- 
lastrini Elettra - Preti - Priore. 

Quarello - Quintieri. 
Raffaelli - Ravera Camilla - Reali - 

Repossi - Resta - Ricca - Ricci Mario - 
Riccio Stefano - Rigamonti - Rocchetti - 
Romanato - Romano - Romita - Romualdi 
- Rosati - Roselli - Rosini - Rossi Maria 
Maddalena - Rossi Paolo - Rubeo - Ru- 
binacci - Rumor - RUSSO. 

Sahatini - Saccenti - Sala - Sammarti- 
no - ISampietro Uinberto - iSangalli - San- 
ti - Sanzo - Saragat - Sartor - Savio Ema- 
nuela - Scaglia Giovambattista - Scàlfaro 
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-- Scnlin Vito - Scarascia - Scarpa - Schia- 
vetti - Schiratti - Schirò - Sciorilli Bor- 
relli -- Scoca - Scotti Alessandro - Scotti 
Francesco - Seduti - Segni - Semeraro 
Santo - iSilvestri ~- Simonini - Sudano - 
Sorgi - Spnllone - Stella - Storchi - 
Stucchi - Sullo. 

Titrnhroni - Tarozzi - Taviani - Terra- 
11ova - Tesauro - Tinzl - Titomanlio Vit- 
toria - Togliatti - Togni - Tonetti - Tra- 
hucchi - Treves - Troisi - Turchi. 

Vitlaiidro Gigliola. - Valsecchi - Vec- 
chietti - Vedovato - Venegoni - Veronesi 
- Vetroiie - Viale - Vicentini - Vigo - Vi- 
gorelli - Villa - Villahruna - Villani - 
Villelli - \.’ischia - Vivimi Arturo - Vi- 
viani Luciann. 

\Val te P . 
Zticcapnini ~ Znnihelli - Znnnerini - Za- 

noni -- Zerhi. 

.Y;oIlO 7.12 ronyrdo: 

A iige 1 1 n i A m i  an d u . 
Rartesaghi - Bersani - Biasutti. 
C olasnn t ( ) . 
n e  Gasperi - Del Vescovo - Doininedò. 
Fcirinet - Ferraris Einanuele. 
Gug 1 iel in ine t t i .  
Pnstore. 
S padf Jla - Spai.apan i .  

.\niiiinzio di interrogazioni, 
d i  nna interpellaiiza e di iina mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni, della interpellanza e dclln mn- 
zione pervenute alia Presidenza. 

LONGOSI, .9eyretario, legge. 

I sottoscritti chiedono di interrogare i1 

ministro di grazia e giustizia, per sapere se 
non ritenga necessaria una revisione delle 
norme vigenti in materia di gratuito patroci- 
i110 e ciò nl fine di assicurare ai non abbienti 
una difesa veramente valida nei procedimenti 
oiudiziari e Imrticolarmente nei procedimenti 
1,en;ili. 
(2136) ENDRICH, MARZANO )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere se è stato 
decretato lo stato d’assedio nella provincia di 
Niil)oli, così come lascerebbe supporre la cir- 
 col:^ n. 9478 diramala dal questore di Na- 
])1,1i a tutti i dipendenti uffici di pubblica si- 
curezza ed alle stazioni dei carabinieri in data 
I 8  giugno 2934. 

(( Gli interroganti domandano altresì di co- 
noscere i provvediineiiti che il ministro in- 
tende adottare, con tutta l’urgenza dovuta, 
per restituire alla cittadinanza napoletana i 
diritti di libertà garantiti dalla Costituzione. 
(1 137) (1 GOMEZ D’AYALA, MAGLIETTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere se la let- 
tera inviata dal sottosegretario di Stato per 
le pensioni di goerra in data 8 luglio 1954 
debba ritenersi risposta all’ordine del giorno 
che gli interroganti hanno presentato in oc- 
casione della discussione dei bilanci tinan- 
ziari. 

Con tale ordine del giorno gli interro- 
ganti hanno invitato il Governo: 

10) a coordinare meglio tutti i servizi me- 
renti alle pratiche di pensione di guerra, eli- 
minando le cause che ritardano o intralciano 
le liquidazioni; 

20) ad invitare gli uffici militari, le capi- 
laiierie di porto e gli ospedali a rispondere 
con urgenza alle richieste della Direzione ge- 
nerale delle pensioni di guerra; 

30) a pubblicare alla tine di ogni mese i1 
numero delle pratiche definite durante il 
mese, e precisamente i1 numero dei libretti di 
pensione rilasciati e i1 numero dei decreti ne- 
gativi emessi; 

40) a comunicare mensilmente il numero 
dei ricorsi definiti dalla Corte dei conti. 
(2238) (( VICENTINI ,  LONGONI ) I .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritiene 
che sia inderogabile dovere di un deputato oc- 
cuparsi delle pratiche delle pensioni di guer- 
ra di quei cittadini che ne attendono la deti- 
nizione anche da  10-12 anni per negligenza o 
cattiva impostazione del servizio. 

11 In caso affermativo come giudica la let- 
tera circolare che i1 sottosegretario di Stato 
alle pensioni di guerra ha  creduto di dover 
inviare a tutti i parlamentari, contenente l’an- 
nunzio della pratica cessazione di ogni ser- 
vizio di inforinazione e di segnalazione per i 
parlamentari. 

(1 Se non ritiene infondata e sofistica I’af- 
fermazione secondo cui le segnalazioni dei 
parlamentari sarebbero da evitare per non 
danneggiare quei cittadini che non fruiscono 
di alcuna segnalazione, stante la considera- 
zione ovvia che le segnalnzioni vengono fatte 
dai deputati proprio perché a dieci anni dalla 
fine della guerra, centinaiii di migliaia di prii- 
tiche giacciono inevase. 
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(( Se non ritiene infine che le misure mes- 

se in atto dall’onorevole sottosegretario nel 
servizio delle pensioni di guerra costituiscano 
un notevole danno all’interesse dei cittadini. 
(1 239) ( I  BERNIERI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere con urgenza 
quale è i1 suo pensiero circa il nuovo sistema. 
adottato dal sottosegretario di Stato per le 
pensioni di guerra sulla definizione delle pra- 
tiche. Infatti secondo il sottosegretario, si de- 
vono fare progetti allo stato attuale delle pra- 
tiche stesse, cioè senza ulteriore istruttoria. 
Ciò senza prima aver dato disposizioni a%n- 
ché vengano allegati ai fascicoli i centomila 
documenti sanitari, i seimila verbali di vi- 
sita, i settemila fogli matricolari, le varie mi- 
gliaia di nulla osta di prigionia e altri docu- 
menti giacenti nell’archivio. Tale documen- 
tazione non viene allegata, si è affermato, per 
mancanza di personale in questo settore. 

(( Chiede inoltre di conoscere il motivo per 
i 1  quale il sottosegretario, valendosi del pri- 
mo capoverso dell’articolo 98 della legge 648 
del 10 agosto 1950, sta revisionando tutte le 
pensioni concesse a vita, non per trovare (( i1 
dolo, o i1 mero errore di fatto, e per motivi 
che siano venuti meno 11, m a  indiscriminata- 
mente per ridurre le pensoni dalla prima 
alla terza categoria, e operando d’altro canto 
riduzioni di tutte le varie categorie, anche 
della vecchia guerra, con ciò mettendo in se- 
ria preoccupazione ed agitazione gli interes- 
sati. Ciò facendo il sottosegretario è venuto 
meno all’osservanza del capoverso quarto del- 
l’articolo citato, che dice. per la riduzione 
della pensione o dell’assegno è sempre neces- 
sario il parere della Commissione medica su- 
periore, previa visita diretta. 

I (  Chiede inoltre di conoscere perché è stato 
disposto che le Commissioni mediche pensio- 
ni di guerra possano ridurre gli assegni a 
scadenza fissa di una certa categoria a ca- 
tegorie inferiori, e perché a coloro che chie- 
dono l’aggravamento viene assegnata una ca- 
tegoria dalla seconda alla quinta, senza che 
gli stessi interessati presenti vengano mini- 
mamente visitati. 

( I  Chiede di conoscere perché i1 sottosegre- 
tario ha  dato disposizioni al servizio pensio- 
ni dirette di via Lanciani, di non dare più 
risposte dii ette ,agli interessati, determinando 
negli stessi una violenta esasperazione, cul- 
ininata con un tentato suicidio sul luogo da 
narte di un  invalido e con una sparatoria da 

zalo alcuni colpi di rivoltella contro gli im- 
piegati addetti al servizio stesso. 

I (  Chiede di conoscere perché non si riten- 
gono più valide le dichiarazioni notorie degli 
ufficiali dell’ex militare, dei medici curanti, 
dei commilitoni e dei carabinieri, per coloro 
che non possono produrre documenti sanitari 
a causa dell’avvenuta distruzione di ospedali, 
in seguito ad eventi bellici. 

(1  Chiede di conoscere perché non vengono 
sostituiti i medici mancanti e i1 personale 
delle Commissioni mediche pensioni di guer- 
ra, perché non viene inali tenuto l’organico 
slabillto, considerato che le predette Com- 
missioni mediche hanno migliaia di visite da  
fare. 

(( Chiede di conoscei-e perché i1 ministro 
nun intende aumentare il numero degli im- 
piegati, così come si era impegnato a fare, 
accogliendo un ordine del giorno del sotto- 
scritto, in tal senso, approvato all’unaniinità 
dalla Camera nella seduta del 2 aprile 1950. 
L’aumento del numero degli impiegati ri- 
guarda sia i vari servizi di Roma che gli 
uffici provinciali del tesoro e in special modo 
gli uffici meccanografici. I3 necessario che i1 
ministro del tesoro sia a conoscenza, se non 
lo è, che il pensionato non riscuote i1 suo 
assegno prima di dieci o dodici mesi a par- 
tire dalla data del decreto ininisteriale di con- 
cessione. 

(( Chiede di conoscere perché il sottosegre- 
tario non accetta più la collaborazione dei 
deputati, istituita dai sottosegretari che lo 
hanno preceduto, e d’altro canto mantiene 
per lui  un ufficio composto di impiegati, che 
sono addetti al disbrigo delle sue personali 
richieste. 

CC Chiede inoltre al ministro del tesoro se 
è a conoscenza che il sottosegretario, a soli 
fini demagogici, ha  sostituito le cartoline di 
informazioni per gli interessati, stampigliate 
con la dizione (( Direzione generale )), con !a 
dizione I (  Sottosegretario di Stato firmato 
Luigi Preti ) I ,  e d’altro canto h a  negato il 
diritto ai parlamentari di collaborare e dl 
controllare l’attività della. pubblica ammini- 
stixzione. 

I (  Chiede inoltre di conoscere se il ministro 
è iiiformato che in una pubblica riunione do- 
gli impiegati dei servizi di pensione, il sotto- 
segretario onorevole Preti ha  esortato i d i -  

pendenti dei predetti servizi a non dare retta 
ai parlamentari, affermando che i deputati 
che si interessano di questa materia sono dei 
ptirlainenlari da due soldi, offendendo in tal 
modo non solo la dignità dei par1ameiit;Iri 
stessi. m a  tutto l’istituto parlamentare. ;,arte di un altro interessato, che ha  indiriz- , 
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(( Chiede intine al ininistro del teioro 
~ ~ ~ i i i n d o  s n r h  i.il>orlntit in tutti i servizi delle 
]msioiii la no i~ l i~ l i tA,  che 1,iù nail esisje. 
i d ‘ i i i m i o i i i c t ,  1,i fiducici e l’autorità gik scossc 
i i e i I’ is u 11 rd i de i I i i  1 ) u 1 11 1 1 i c i t  u in m i n is t r uz i on e 
scìriìrllìo cos1 ri I)ristinate, sia presso la dire- 
zione generale, che  1)resso i vari cii1)i servizio 
c i11 l)ttrlicoliìre tra g l i  iiiipiegati, che oggi ~1 

Irovttiio <i litTor,it,e i n  U I ~  clima di confusicm 
e4i,eiiict e di dii~eltive conlrastanti. 
( i l i t l )  (( \\71LTE:I 1 . 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
iiislio del tesoro, per conoscere i niotivi per 
C U I  i t  dieci anni diillii fine della guerra, 350.000 
1)ensioni di guerra di piima istanza siano a n -  
cora d n  liqiiidiiie, e per  sapere se ritenga giu- 
stificiito i1 i)rovvediinentn adottttto dit1 S O ~ ~ C J -  

sep.relurio di Slnto, iiileso ti limitare l’interec- 
sninento dei l)iììliiinenttii.i ljer la definizione di 
i it 1 i 1)en si on 1. 

(1141) (( RAGLIONI >). 

(( I1 sottosci t t to  chiede d’interrogare il mi- 
iiis1i.o del tesoro, ller conoscere se sia vero 
che i l  sottosepre1;trio alle pensioni di guerrii 
ha disposto che siil griindeinente ristretto i1 
nuiiiero delle 1)ratiche di pensione che men- 
silmente possono essere trattate in risposta 
alle ictanze che 1)ervengoiio da parte dei de- 
I ) u t i i t i ,  e se siil altresì vero che d’ora in [)o; 
le relative risj)oste non  saranno più comu- 
riiciite ai deli~titti ,  init soltanto tigli interes- 
sati. Se tali dislwsizioni fossero stale prese, 
eqse non pot re1)l)ero essere iiiterpretnte che 
coine es1)ressioiie di iiìiìlvcilere nei confronli 
dei deputati che fanno i l  possibile per assol- 
vere ai loro doveri nei confronti dei cittadini, 
e potrehhei’o iinche dii1.e adito al dubbio che 
s i  voglia rendere difficile o addirittura impos- 
sibile i1 lil\TorC) iii deputati di taluni partiti, 
1)er concentrare le pratiche nelle mani dei 
deputati che i1 Govei2no ha più vicini. (L’in- 
tPrrognntr clircdt. lcr n q p o t i a  scrit to).  
(6347) (( ALMIRANTE 11. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interropitie i1 in I -  

nistro dei ti*itsl>orti, per conoscere le ragioni 
che hiinno consigliitto la concessione alla ditlit 
Virgilio Zeppiei.1 di Fiminone della autoriz- 
zitzic)ile it  gestire lit linea automobilistica Fro- 
s1none-~4latri, con percorso pressoché identico 
i ì  quello delliì S.T.E.F.E.R. ed in concorrenza 
con I n  stessa. 

<( L’interi tiean te chiede in ~~ i i r t i c~~ l i ì r e  di 
si1pei.e se del I ; I  autorizzazione, che fiivorisce 

unil ditta che attualmente gestisce centinaia 
di iiutolinee in provincia di Frosinone ed in 
al ti.e ancorit, è compatibile con l’auspicato 
P 1) r o in esso 11 o ten z i a me n t o de 1 1 a S. T . E. F . E. R. 
o se essi1 non rappresenta un nuovo e gra- 
vissimo colpo apportato ad una azienda defi- 
ci titriiL, sovvenzionata dallo Stato, la quale 
dovrebbe sopportare, su di un t,ratto egregia- 
men te servito, una concorrenza possibile so- 
i)riLltUttO in quanto realizzata attraverso la 
i iul~osizione al 1)ersonale della ditta Zeppieri 
di umri  fiiticcisi e di salari di fame. (L’intPr- 
~oq/ in tr>  C I U P ( J P  I n  rzsposta scritto). 
(0348) <( SILVESTRI )). 

((1 sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere d’ur- 
genzii se ha ditte sue disposizioni circa l’in- 
terl)i.etazione dell’articolo 11 del regolamen- 
to del personale delle ferrovie, dappoiché il 
citrìo reparto movimento di Catania, ha  emes- 
so in data 2 luglio 1954 i1 seguente verbale 
di coniunicazione di innncanza a carico del- 
I’iiluniio d’ordine Bova Salvatore della sta- 
zione di Regalbuto: (< Lei, pur non essendo 
stato autorizzato dal signor direttore generale 
iì ricoprire la carica politica di segretario re- 
sponsabile della sezione del Partito comuni- 
stir di Regnlbuto, nonché quella di membro 
dellii Federazione icovinciale dello stesso par- 
i i  to, coiitinua a svolgere detta attività VIO- 

liLnd« così quanto disposto dall’articolo 11 
del regolamento del personale. Le comunico 
1iL il1anc:inziI per la eventuale responsabilità. 
che le fa CiLriCo e la invito a far pervenire, 
entro 5 giorni, le sue giustificazioni, avver- 
tendola che, trascorso tale termine, verrà. 
considernta renunziataria a giustificarsi 11. 

(( Poiché la detta interpretazione del rego- 
lamento è inec~uivocabilmente abnorme e anti- 
costituzionale, poiché inoltre i1 citato e in- 
~ ~ i i l i f i c ~ ~ h i l e  provvedimento fa seguito a tutta 
una serie di persecuzioni politiche ed anti- 
sind;icali che l’Amministrazione delle ferro- 
vie ha posto in atto nei confronti del ferro- 
viere in oggetto sotto determinate pressioni 
documentabili, ma che i1 ministro dovrebbe 
conoscere, gli interroganti domandano se i1 
ministro non ritenga opportuno : 

o) rassicurare che non vengano date in- 
terpretazioni fantasiose all’articolo i 1  del re- 
golamento del personale, 

h )  provvedere a richiamare in modo 
energico a1 loro dovere i funzionari che si 
1,restniio i i  manovre così gravi e lesive della 
dignitit der litvoratori; 
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c) disporre che si provveda a riparare a 
quanto è stato compiuto ai danni del ferro- 
viere Bova. (Gli  interroganti chiedono lo r1- 
.sposta scritta). 
(6349) (C MARILLI, CALANDRONE GIACOMO, DI 

MAURO, FALETRA ) I .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 m1- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non sia il caso di impartire ai pubblici uffici 
competenti taluni indirizzi orientativi, ad evi- 
tare errate interpretazioni della legge ai danni 
della categoria dei geometri. 

(( Risulta, infatti, all’interrogante, che In 
legislazione professionale viene interpretata, 
nella provincia di Modena, con criteri di disfa- 
vore nei confronti dei geometri, mentre non 
si esige, d’altro canto, l’applicazione degli 
articoli 3 e seguenti delle prescrizioni gene- 
rali (parte seconda) della legge 22 dicembre 
1932, n. 1830, e in particolare, la prova della 
idoneità dell’esecutore a un determinato tipo 
di costruzioni. Tale stato di fatto ha  provo- 
cato la legittima doglianza della categoria in- 
teressata e pertanto opportuno sarebbe un ri- 
chiamo alla giusta interpretazione delle nor- 
me vigenti. ( L a  interrogante chiede la rispo- 
stu scritta). 
(6350) CL MEZZA MARIA VITTORIA 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritiene 
urgente emanare disposizioni alte a precisare 
i coefficient1 di rivalutazione per il computo 
del contributo in relazione all’articolo 27 della 
legge 28 dicembre 1953, n. 968 - danni di 
guerra - tenendo presente che non risultano 
ancora emanate le istruzioni per l’applica- 
zione alla legge predetta. (L’interrogrrnte chcr- 
de la ri.sposta .scritta). 
(6351) (( BONINO ) I .  

La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale signi- 
ficato debba attribuirsi all’invito rivolto dal 
sottosegretario di Stato alle pensioni, come 
da  circolare 8 luglio 1954, ai parlnnientari di 

adoperarsi per procurare i necessari docu- 
menti (fogli matricolari, cartelle cliiiiche, ecc.) 
a molti cittadini, le cui pratiche non sono an- 
cora state definite per la impossibilità in C U I  
si sono trovati finora i servizi delle pensioni 
di guerra di procurarsi i documenti presso 
gli enti interessati 1).  ( L a  interrognnte chiede 
la riaposta scritta). 
(6352) NENNI GIULIANA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 1111- 
iiistro di grazia e giustizict, per conoscere le 
ragioni del ritardato pagamento dell’inden- 
iiità di presenza ai cancellieri dei tribunali e 
delle preture del distretto della Corte di up- 
1)ello di Genova. (L’inlerrognnte chiede la T i -  
spojtn scrztto). 
(6353) (( GUERRIERI FILIPPO 11. . 

I( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iriinistro del lavoro e della previdenza sociale, 
1)ei sal)ere le cause del ritardo osservilto dalla 
Direzione generale de1l’I.N.A.-Casa nel prov- 
vedere it dare i1 suo heiiestrrre all’assegna- 
zione di 11. 34 apptirliiiì1eiiti già decisa dal- 
1’I.N.A.-Casa di Voghera. 

(( Tale ritardo pregiudica gravemente le fa- 
iiiiglie che da  illesi atteiidono di entrare nelle 
nuove case, avendo gik fatto conto di essere 
sistemate da un pezzo e trovandosi molte di 
esse in istato precario di abitazione cia dal 
punto di vista igienico sia dal punto di vista 
economico. (Gla interrognntz chiedono la ri- 
spostu scrit ta).  
(6354) (( CAVALLOTTI, LOAIBARDI CARLO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
in considerazione dei gravi danni subiti ii 
causa della guerra, tutt’ora evidenti, e delle 
particolari condizioni economico-finanziarie 
del comune di Coreno Ausoriio (Frosinone), 
intende provvedere alla riparazione delle stra- 
de interne e delle fognature, nonché alla co- 
struzioiie di un ponte sul rio Pennino e sul 
fiume Ausente per consentire l’allacciamento 
della strada Pantana, nella piana di Coreno, 
con l’agro e le borgate di Puzzali e Torrerisi. 

(( Le faiiiiglie ahitanti i i i  dette contrade 
durante l’inverno rimangono completamente 
isohle, ineritre i bambini non possono acce- 
dere alle scuole. 

(( L’interrogante fa rilevare che tx t tas i  di 
u n  coriinne daniieggiato dalla gueira per cir- 
ca 1’80 I)er cento, privo di ogni risorsa e con 
bilancio comunale ultradeficit;li*io. (L’interro- 
gnritc, c l l i r d ~  la risposta scritta). 
(6355) (( FANELLI )). 

(( I1 S(JttoScrilt(J chiede d’interrogare i1 mi- 
riistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali agli enti ecclesiastici - it differenza 
dei privati - non è stato finora concesso al- 
cun acconto sull’indennizzo spettante per i 
danni di guerra e alleati. 



LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  13 LUGLIO 1954 

(( Le diocesi di Mon tecassiiio, Sora-Aquino 
e Pontecorvo, Veroli, Alatri, Ferentino, Ann- 
e n i  e Gaeta, che si estendono i n  varie provin- 
cie lungo i1 fronte di guerra da Pescara al 
Gnrigliano, malgrado le distruzioni totali sof- 
ferte, non hanno ancora ottenuto alcun in- 
deiiiiizzo per i beni mobiliari delle chiese e 
delle numerose altre istituzioni religiose. 

(( Le .iiuinerose domande prodotte per la 
concecsioiie dell’indennizzo, accertate dnlln 
euardia di finanza, stimate dagli uffici tecnici 
eraritili e corredate di tutta la prescritta do- 
cumentazione, sono da tempo pronte per l c i  

liquidazione. 
(( L’interrogmte, in  considerazione che i 

suddetti beni mobiliari rientrmo nell’appli- 
ci\zi(jrie della legge ed in  considerazione che 
$11 pii t i  ecclesiastici non hnniio beneficiato di 
nessun acconto, fa presente l’urgente necessith 
di imptrrtire le opportune istruzioni agl i  in- 

leiidenti di fiiiiinzn di Frosiiione, L’ilquila, 
Cillli~lCJl>aSSo, Chieti, PeScnrn, Latina Caser- 
1;i 1)er una sollecitti liquidttzione di tali 1)ra- 
i iche. ( I ,  ’infcrrogcozIP chiede I n  ri cpoc f n  
\ (  r r i in ) .  

(fi356) (( FANELLI 11 

(( Il wtloscrilto chiede d’iiiterrogttre i1 1111- 

iiistro de i  Lrasporti, per sa1)ere se non riteiigii 

01 iljortuiio disporre un suppleinento di corse 
aiitoinol.,ilistiche sul percorso Palini Scalo- 
Palini Centro - almeno due - allo scopo di 
consentire ai ferrovieri, abitanti a. P;rlini 
Scalo, di avere la possibilitk di 1irovveclei.e 
d l e  necessita delle loro famiglie, che, lonttiiie 
dal cen tro dellii citta suddetta, noi? possono 
i i i  altro iiiodo soddisfare le eleinentnri eci- 
,eeiize di vita doniestica e civile. (L’zntrrro- 
ytinir cliictle I n  rispoatu scrzt in). 

(6357) (( MIJSOLINO ) I .  

(( I1 iottoscritlo chiede d’iiilerrogare il iiii- 

iiislro del lavoro e dellii 1)revideinzu cociale, 
1ler coiioscere se noin creda o1)portuno isti- 
tuire in Castropignano (Cainpobasso) uii can- 
tiere-scuola di lavoro, che, mentre giovi iti di- 
soccupati locali, consenta l;r esecuzioine di iin- 

i)oi.hiiti opere puhhliche. (L’intrrrognntr 
r l i ìet le la rz,positci scr i t ta ) .  
(6338) (( CoLrTro ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della 1)revidenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno isti- 
tuire in Citstelmnuro (Campobasso) un cari- 

tiere-scuola di lavor~o, che giovi ai niimerosi 
disocculxtti locali e consenta insienie la ese- 
cuzione di opere pubhliche. (L’interrogantr 
cftzrdfi I n  risposta scrii tu).  
(6339) (( COLITTO 11. 

(( 11 sotloscrihto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’apricoltura e delle foreste, ller co- 
noscere lo stato della pratica relativa alla co- 
s truzioiie dell’acquedotto rurale nel coinuiie 
di Castelinauro (Campobasso), da quella po- 
polazione invocato, ai sensi della legge ri- 
guardante i comuni inoiitniii. (L’intrwwgcinte 
chipdr la rispostu scrztla). 
(6360) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogitre i1 1111- 

iiistro dei lavori puhl)lici, per conoscere 
quando potrttnno essere r i lwxt i  i daiin i sof- 
ferti dall’edificio cornuniile e dalla piazza 
G. De Sanctis e d d  ciinitero di Ferrazzano 
(Cninpob;rsso) dunnegg i a  t i  ddg l i  even ti bel lici. 
(rJ’anfcrrognnie c f t t rd t~  [ci r!>po5iu scr7ltu). 

(6301) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscri tto chiede d’iiilei*rog;ire i l  mi- 
iiistro dei lavori puhlilici, per coiioscere 
ClUillid(J 1)otrtLiliio essere ril>a.i‘ilti la fognatura. 
e l’acquedotto di Caslelniauro (Cainpobasso) , 
daiineggiati dalle alluvioni, iii seiisi della re- 
lativa legge. (L’anicrrogcrnir, clizedr la raspo- 

(6362) (( COLITTO 11. 

. \ tu  5cri l ta) .  

(( Il scittoscritto chiede d’iii tei’rogare i1 mi- 
i~is t ro  dei lavori p u l ~ l ~ l i c i ,  per conoscere 
quando id ra i ino  essere r iparc~t i  i danni sof- 
ferti it causa della guei’ril da edifici pubblici, 
fogiiature e strade del coiiiuiie di Castelniauro 
(Citiii1)obtisso). (L’znterrogante cllicdr l~ rL- 
apoatu scrztta). 
(6363) (( COLIT10 ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’iii1ci.rogai.e il 1x11- 

nistro dei liì\Tori pubblici, per coiioscere le 
sue determinazioni in merito dlla domanda 
de! coiiiune di Casteliiinuro (Camlmhasso) di 
c(Jllt~iliUt0 dello Stato, iii sensi della legge 
3 agosto 1949, 11. 589, alla si)esii occorrente 
1)er lii indifferibile costruzione ivi dell’edi- 
ficio scolastico. (L’znterrogante chiede la ri- 
sposta scrztta). 
(6364) (( COLITTO 1 1 .  
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(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro dei trasporti, per sapere se rlon ritenga 
di dover intervenire con adeguate misure 
perché l’impresa cooperativa (( Italia )) di 
Bari, cui in questi giorni i1 compartimento 
delle ferrovie dello Stato ha  concesso in ali- 
palto alcuni servizi nella stazione di Foggia, 
venga obbligata al rispetto del contratto col- 
lettivo di lavoro e delle leggi vigenti nei 
confronti dei suoi dipendenti (circa cin- 
quanta). 

c c  Tale impresa, già estromessa dallo stesso 
appalto tre anni addietro per inadempienze 
verso i lavoratori, in data 4 luglio 1934 ha  
riassunto i1 servizio in sostituzione di altra 
impresa inadempiente (Società S.A.R.C.A.), 
ottenendo anche l’aumento del canone di ap- 
palto, in ragione di lire trecentoventi giorna- 
liere pei’ ogni operaio assunto. 

(c Ciononostante, appena installatasi a 
Foggia, la suddetta impresa chiamava i la- 
voratori e faceva loro presente che avrebbe 
Iwtuto lavorare soltanto chi si fosse dichiarato 
disposto a rinunciare ad ogni spettanza sta- 
bilita dal contratto collettivo di lavoro e dalle 
leggi vigenti, accettando una paga forfetaria 
giornaliera di lire 930, coinprensiva di ogni 
indennità, inaggiorazione e, gratifica. 

cc I lavoratori si premuravano di comuni- 
ciìre l’accaduto telegraficamente al comparti- 
mento di Bari; ma, fra lo sbalordimento ge- 
nerale, tale organo ad altro non provvedeva 
che a telefonare al capo deposito di Foggia 
per avvertire che chi non avesse voluto ac- 
cettare le condizioni comunicate dall’iinpresa 
non aveva altro da fare che allontanarsi dal 
I ~ V O Y O ,  iionché a far giungere sul posto di 
lavoro agenti di polizia. 

(( Naturalmente, tale comporlamento ha  
pmvocato, oltre che i1  piti vivo inalcoiiteiil,o 
fra I lavoiaatori, anche dicerie e sospetti. 
(L’ìntcrrognnte chic& lu risposia scrztta). 
(6365) (( PELOSI 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il m i -  

nistro dell’industria e del commercio, per eo- 
noscere se rispondano al vero le notizie se- 
condo cui i1 viaggio negli Stati Uniti del pre- 
sidente dell’Ente nazionale idrocarburi abbia 
come obbiettivo l’apertura di trattative con il 
monopolio americano del petrolio ai fini di 
una attività coinbiiiata di ricerche nel terri- 
torio italiano. 

(( Per conoscere, altresì, quali direttive 
sono state impartite sia dal coinitato intermi- 
nisteriale per l’E.N.I. sia dal ministro, che h a  

j)er legge i1 controllo dell’azienda di Stato. 
(L’znterroyantc c h w d e  la  r i spos fu  scritta). 
(6366) (( FAILLA )). 

(( I sottoscritti chiedonv di iiiterrogare i1 
iiiinistro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quali provvedimenti saranno adot- 
tati in favore dei contadini della zona di 
l-’aiini (Foggia), gravemente danneggiali dai 
temporali e dalle grandinate del 29 maggio 
2954 e dei giorni immediatamente successivi. 
(Glz tnterroganti chaedono la rzspostn scritta) . 
(6367) (( MAGNO, DE LAURO MATERA ANNA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiterropare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se -- considerato che i farmacisti 
collaboratori sono senza tutela, con paghe i r ~  
ixorie, nonostante i lauti guadagni dei tito- 
~ I L P I ;  considerata la delicatezza delle funzioni 
da essi prestate - non creda necessario ri- 
pristinare per essi i1 contratto collettivo di 
lavoro, o - almeno - l’obbligo agli stahi- i 
11 menti farmaceutici di assumere solo chi- 
inici e chimici farniacisli per le operazioni di 
sine rc io. (L’interrogantc c h  irde I« rihpo 3 tu 
Ccriltn). 
(6368) (( MADIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nislro del tesoro, per conoscere i1 i-nolivo per 
cui avendo l’interrogante, dietro richiesla del 
servizio pensioni partigiani, poiatato solleci- 
taiiieiite due documenti che servivano al com- 
idetamento della pratica di Raccarin Giobatta 
di Giohatta, numero di posizione 373251, abbid 
già trovato, all’atto del deposito dei docu- 
menti stessi, che la pratica era già definita 
con 1)rogetto negativo da tre giorni ]mina. 
(L’ìritrrroganie chiede la rzspostci scri t ta) .  
(6369) (( WALTER )). 

(1  I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’iiiterno, sul peichS i1 coinuiie 
di Naiioli ha mlunziato alla destinazione a 
giardino, come da precedente vincolo, per u n  
suolo di sua proprietà sottostantc a via Doni- 
zctti; sulla cessione a privati del suolo a trai- 
tiitiva privata; sull’attegtianieiib del comune 
di Napoli in. materia di concessione di suoli  
e di violazioni del regolamento edilizio. 
(Gli  inierToganii chzedono lu risposto scritta) . 
(6370) (C MAGLIETTA, GOMEZ U’AYALA )). 

(< La sottoscritta chiede di interrogare il 
iniiiistro del tesoro, per conoscere le ragioni 
per le quali, malgrado quanto affermato dal 
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sottosegretario onorevole Preti nella sua ul- 
tima circolare indirizzata a tutti 1 parlamen- 
tari ( 8  luglio 1954), circa una più rapida ed 
attenta definizione delle pratiche di pensione 
svolte con i1 sistema delle commendatizie a 
discapito delle altre, nuinerosissime domande 
di informazioni e sollecitazioni da lei stessa 
inoltrate presso i Competenti uffici e servizi 
del Ministero stesso sono rimaste senza ri- 
sposta per diversi mesi. 

(1 E per sapere inoltre se il ministro non 
1)ensi che l’ignorare l’intervento di un parla- 
mentare, stabilendo un contatto diretto con 
l’interessato, significhi screditare i membri 
stessi del Parlamento, togliendo a questi la 
possibilità di assolvere ad uno dei compiti 
per i quali sono stati eletti dai cittadini. 
( L a  interrogante chiede la risposta scritta). 
(6371) (( MARCHIONNI ZANCHI RENATA 1). 

Il sottoscritto chiede d’interpellare il mi- 
nistro del tesoro, sulle direttive emanate dal- 
l’attuale sottosegretario di Stato alle pensioni 
di guerra, onorevole Preti, a1 servizi dipen- 
denti, direttive che contrastano profonda- 
mente con la  legge sulle pensioni di guerra, 
che ha  carattere assistenziale, in favore dei 
mutilati ed invalidi, e non carattere fiscale, 
contro i mutilati, come ritiene l’attuale sotto- 
segretario di Stato alle pensioni di guerra. 
(162) (( NICOLETTO 1) 

(1 La Camera, 
premesso che le imprese produttive cori 

prevalente partecipazione di capitale statale 
assumono, a cagione della loro formazione e 
delle funzioni e finalità cui devono assolvere, 
un carattere particolarmente pubblicistico nei 
confronti delle altre imprese private, dalle 
quali necessariamente sempre più vanno dif- 
ferenziandosi anche nella loro interna strut- 
tura; 

che, tuttavia, una accentuazione della 
burocrazia statale in dette imprese provoche- 
rebbe - data l’ampiezza del settore econo- 
mico interessato -- una caratterizzazione del- 
l’intera economia italiana nel senso di una 
inarcata statizzazione di essa; il che, se può 
apparire aderente a talune ideologie politiche 
di proiezione marxista, si rivela- però contra- 
rio ai principi costituzionali che informano 
l’attuale struttura dello Stato italiano; 

constatata, d’altra parte, la maggiore 1’1- 

levanza che le forze del lavoro vanno assu- 
mendo nelle imprese suddette in relazione 
alla più ridotta influenza del capitale privato, 
situazione questa che rende consigliabile 

orientare la riforma di dette imprese nel senso 
della attuazione dei principi sanciti dall’arti- 
colo 46 della Costituzione, attraverso l’inseri- 
mento istituzionale del lavoro nella. gestione 
e compartecipazione delle imprese, 

invita il Governo 
ad assicurare in tale senso alle imprese a pre- 
valente capitale statale un maggiore impulso 
produttivo ed un più normale svolgimento 
degli interni rapporti sociali, anziché proinuo- 
vere autonome associazioni delle imprese sud- 
dette, che, fondandosi sul prevalente carat- 
tere pubblico di esse, finirebbero fatalmente 
per attribuire ai lavoratori interessati la  qua- 
lifica di pubblici dipendenti con le inevitabili 
limitazioni di natura sindacale connesse a tale 
qualifica. 
(26) (1 ROBERTI, MICHELINI, ANGIOY, DE 

. 

MARZIO ERNESTO, MARINO, SPON- 
ZIELLO, CUCCO, FOSCHINI, MIE- 
VILLE, ENDRICH, CALABRÒ )>. 

PRES I DENT E. Le iriterrogazioiii ora 
lette saranno iscritte all’ordiiie del giorno e 
svolte a l  loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle’per le quali si chiede 
la  risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta 
all’ordine del giorno. qualora il ministro 
interessato non vi si opponga nel termine 
regolamentare. 

Per la mozione, sard fissato 111 seguito il 
giorno della discussione. 

La seduta termina alle 22,20. 

Ordine del giorno per le  sedute d i  domani .  

Alle ore I’{: 

i. - Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

tra l’Italia e la Francia per i1 traforo del 
Monte Bianco, conclusa a Parigi i l  14 marzo 
i933 (351) - Relatore: Brusasca. 

2. - Dascussione del disegno d i  legye: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dei lavori pubblici per l’esercizio fi- 
nanziario dal 1” luglio 1934 al 30 giugno 1955 
(Approvato dal Senato) (869 e 869-bis) - Re- 
latore: De’ Cocci. 

Alle ore i6:  

1. - Svolgimento della proposti1 d i  lt>gye: 
ROMANATO ed altri: Immissione in ruolo 

dei professori idonei (945). 
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2 .  - Discussione dei  disegni d i  legge: 
Proroga del termine previsto dall’arti- 

colo 2 della legge 2 marzo 1953, n. 429, con- 
cernente la delega al Governo per la emana- 
zione di un testo unico sulla riorganizzazione 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale (558) - Relatore: De Vita; 

Norme per l’iscrizione a ruolo delle im- 
poste, sovrimposte e contributi di qualsiasi 
specie, applicati in base al reddito soggetto 
alle imposte erariali (f ipprovato dalla V Com- 
trrissione permanente del Senato) (747) - R P -  
lntore: Cavallaro Nicola. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio fi- 
naiiziario dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955 
(i lpprovato dal Senato)  (869 e 869-his) - Re- 
lntore: De’ iCocci. ‘ 

I L  DTRETTORE fl. DELL’VFFICIO DEI  RESOCO-VTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 

Vicedirettore 
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